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CIOVAN MARIA LANCISI 
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MEDICO SEGRETO DEL REGNANTE 

SOMMO PONTEFICE. 



P Rimachè in una delle più celebri . e più an- 
tiche Accademie il Rettore proponelle alcuna 
grave, ed importante Quidione . svegliava 
gli (pirici de’ Convocati con quakhè racconto 
ameno, e piacevole, per renderli con tal mcz. 
zo più pronti allo fciogli mento di ciò , ch’e- 
r* per metter in campo. 

Or Voi Monlìg. , che nell' Accademia del Mondo Lettera^ 
to godete uno de’ primi podi , le vi folle mai preio pia» 
Spre nell» lettura di un certa Leggenda intitolata Ojjerva - 
%ioni di Ottavi* Mar anta Sapra la Lettera di Bernabò 
Scacchi , cc- intorno alla Voefta degli Ebrei , com’ à tal 
fine l’Autore dice averla a Voi indrizzata , permettete- 
mi » eh’ elponga al purgariffirao vollro intendimento lo 
flato della Quidione, qual e’lìa , e le ragioni f che cial- 
cheduna delle Parti pretende aver dalla lùa ; affinechè 
polliate poi , fccondoil lor giudo valore, giudicare da qual 
canto lìa la ragione , da quale il torto - 
_Ma tolga da’ Vivi Iddio chi mai pcnlàilè » che vi lì» 
piaciuta una Leggenda piena d'ingiurie , di contumelie , 
di convizj , e di maledicenze . Tropp' oflènderebb’cgh il 
vollro Codumc , la vodra Religione , il Carattere, che 
degnamente portate $ fe non per altro , per non conve- 
nire certo alla mentovata Leggenda il nome di 0[\crva?io- 
ni , come le compete quellodi Libello Ignominiofo , di cui 
Voi ben làpetc come parlano le Leggio, benché fenta- 

A. » no* 
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no , che tìujufmodi Libcllu t alterius opinìonm non Leda e. 

E quantunque il Muzio infegni che , Diritta tofa è , 
che a colui , il quale ì slato ingiuriato fi abbia più rif- 
petto , che al facitore delle ingiurie j nondimeno il mio 
Principale rinunzia volontariamente fi fpezialc privilegio/ 
e fi contenta , che lìa da Voi giudicata la fua caufa con 
la fola bilancia della Giuftiza , e lènza alcuna parzialità 
di .rifpetto per lui . 

Pretende l’ Avverfàrio di efler un gran Filofofo , un_, 
gran tegifta , un gran Teologo; e tale eziandio lo pre- 
dicano alcuni Signori per altro di buon g ilio ; de’ quali 
però non faprei lìnccramente affermare, fè ciò faciano, 
perchèft'fnioo tant’attt mentorj cutte le bugie, che dicono in 
graz'a de’ loro amici; 1 oppure per non Papere il favi» 
avvilo di Orazio, 

• Qsdlem commende* etimi, atque etiam afpice : ne max 
/tu ut lane aliena tibi peccata pudorem j (a) 
le per forte non fi, follerò ingannati dall' aver lèntito per un 
anno.epm dirli pubblicamente dall’ Avverano, di voler ben 
bene rivedere le bucce al Dottor Rabcni ( da lui voluto 
filo Antagonifta , e de me fatto ora mio Principale ) , c 
lènza pettine pettinarlo con pettinate affai fine . Ingan* 
no , che fuole ben e fpefiò a. certuni accadere 

T^avt cwn Magna mala fup-reSt audacia caufd- 
Credane à multa fiducia (V 
laddove 

Chi a cervello 

Se vere o falfe novitadi egli ole 

Mi end rie al compagno va bel bello [c] 

Ma comunque fi fia , io non provo davvero alcuna rr- 
pugnanza nel credere , che 1’ Avverfàrio podi efTer quel 
Filofofo , quel Legifta , quel Teologo , eh' e’ fi pre- 
gia , e che alcuni troppo per lui appaffionati lo vorreb- 
bero j ma eh' e’ poi tale veramente fia i’ molto ne dub- 
bito; attefochè la Filolbfia gli avertbbe certo in legnato, 
che (d) Maidica t iont umilia Y tum iracundi * , contenne* 

tief- 
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tttfyue in di fiutando pertinace s indigna Thìlofophìa irìderi 
falene . Nelle Leggi avrebb’ egli ritrovato quella delle do» 
dice tavole Si quii occentafjct , aflitajjlt , feu Carmen . -» 
condid:fJ(t , quod infamiam faceret , flagitiumoue alteri 
piecaremr capite panai luito ; e fra le altre , che da_* 
erta derivarono, quella De LibtUis famofit regiftrata nel Co» 
dice , lib. 9. eie } 6. 1 . r. , e quella De tnjuriis tc. , ne* 
D getti lib. 47. tit. io. ). f. G dalla Teologia per fine a- 
vrebb’ egli fenza dubbio apprefo . effer affatto affatto (con» 
venevolc a un Ciittiano farti beffe d’ alcuno de’ Divini 
Precetti , e particolarmente di quello della Ci renna (ione, 
di cui la Crittianitì ittefìj ne celebra in quella di Crifto 
la memoria ; onde fi fartbb’egli forfè nella fui Leggenda 
attenuto di burlarli co’ Gentili del (addetto Comandamento , 
chiamando recatiti gli Offervaton del mcdcfimo , ed in_» 
confeguenza di fugellarc elfa Opericciuola co'verfi di quel 
Poetaltro 1 . che Marziale con giuttizia direbbe 
Carmina qua l/gunt cacantet (1) 

Ma perche 1’ fon difpotto di facilitare in quefto punto- 
quanto più poffo , ed a lafciarmi (ino andar a feconda del 
genio de’ Fautori dell’ Avvertano j mi contento non folo 

di ammettere , cb’e'fia gran Pilofbfo , gran Legitta > r 

gran Teologo 5 ma ancora uno de' primi Uomini di Tape* 
re , che abbia il mondo ; non però fono per accorda- 
re , che poffa dirli buon Cntttano , chi fa ttudio , e 
pompa di contumelie , d’ingiurie, di maledicenze . Uno 
de’ primi Apottuli di Crifto è quello, che a Crittiaai tutti 
predica . Deponi te iram , malitiam , maledicentiam 
ab ore vefiroi c che di pm pronoftica Maledici rcgnumDei 
non poffiacbunt . 

Quanto 1 ’ Avverfàrio abbia fatto contra le buone rego- 
le della Filofofu , contra 1 primi fondamenti della più fi- 
na Teologia , contra le Leggi a tutti gli Uomini commu- 
ni , e contra i principi fino di quella Religione, eh’ e* 
vanta profetare , • • 

(b) 7^on tSl quod multa loquamur 

Hibil 

(ì)hL\t. deUguia. [Jb] Uor.tpilì.lib.i, . . 1 



6 



T^ibil intra efi oleata , nìbil extra efl nr nuce duri, 

£ pure v’ hanno- alcuni * e fono di quelli ; . che parlano > 
perché non fanno tacite , che pretendono fcufarlo col dire,, 
cflfer (lato a lui permeilo fare conira tutte le Leggi divi- 
ne , ed umane per elite Italo quegli refo ficuro che chi ha 
{critto contri le Tue confiderà zi om fix (lata un Ebreo . Ex 
veramente, non intende! toccare quefta tallo « Mi piacea 
1’ inlegnamento di Salomone , fé mai in alcun calo in 
quello, certo aliai bene aggiullato ; 7^e re/pondeas fluito 

yixta fìultitiam Juam , ne ijficiaris ftmiits tilt { e però' 
penfava di lafciar al giudizio di chi ha fior di fenno il. 
valore della fuddetta Inalazione ma per levarmi que- 
lla mofea importuna dal nalb , mi rifinivo dimandare a 
codelti Signori. Sa centi Chi ha mai loro, intignato , che 

OcUit coniravcrfie letterarie ,. piutroflo che pelare le ragio- 
ni delle farti, lì ne ricerchi l’ Autore f Cognojiere perfo- 
nam in j udicio M est bonum , dille ’1 favio de’Provcr- 
bj ; ed il Ma (fimo, degli Oratori lalciò. (crino (ì) Rps tum 
re ,. cattila cum tauja ratio cum lattone pugnabit . E 
ciò eh’ è forfi: di maggior momento li è che. degli E- 
brei appunto che. alunni vogliono, fprczzati molto 
differente giudizio ne fecero gflmperadori Severo , ed 
Aotonino j mentre fi la di certo , che , [b] Evi tjui j«- 
dtticam fupershttonem fequantur Diri Serena , & ~4ntQ~- 
nin us honoris aai/ifci peoni front .. 

Io. (b, bene eh’ alcuni, vorrebbero,.' che quella Legge* 
folfe Hata fatta, anzi per i Cnltiini , che per gli Ebrei j: 
avendo effi oficrvato ne gli. Scrittori di quel, tccolo , che 
(òtto gli Ebrei lì. comprendevano anco L Cndiani j: ma: 
quello fondamento è. coli debole, che non vi farà chi vi 
faci a fopra attenzione , che non lo rieonofea: di nef- 
fun valore ; quando, bene, non vi fofTe, come vi è , fra 
le accreditate Autorità quella di San Girolamo ,. che nell* 
undici mo cario di Daniele fa pteniJfima fede, eller (lati 
gli Ebrei ad elfi Impcradori fommamente cari c da lo- 
to, di Itimi /fimamente. amati .. Aggiungali,, che nel quar- 
ta» 
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te fccolo della Criflianità, in cui il nome Ebreo importa- 
va quella precisione, che non fi oflervava ne’ due primi» 
nulladimcno fi vede che Onorio, e Tcodofio elfi pure Inv- 
peradori comandarono , che [a] T^ullus tanquam Judttus t 
cum fit inno ce m obteratur > nec tum exptfttum ad con- 
tumeliam religio quohfcunqui perfida . 

Ora o elfi Signori Sacenti ignorano tali avvilì, e tali 
leggi , o le Guano. Se le (anno c nulladiraeno non fa- 
lciano di operare in contrario , il peccato in loro è cer- 
to della volontà e però grave gravi filmo. Se poi le igno- 
rano , benché per tal ignoranza il peccato in loro fa- 
rebbe dell’ intelleto , e per confèguenza tolerabile , non 
lafciarebbe e’ perciò di efier per altro vcrlo della volon- 
tà , e incolerabile. Egli è quali inconccttibile, che vi 
lia chi ignori ciò cie più dovrebbe fapcre. S. Paolo è 
quello che fcrive Gloria bonor > cr Tax crii cuivis reftè 
fidenti , tum Judeo in primis » tum & Grxco , non 
tnim dì perfonarum acceptit apud Dtum , ed altrove P 
’H/sn etì difìinfiio nel Judei vel Greci , nam idem eji Do - 
minus omnium. Elie ciò parimente elfi ignorano con tut- 
to l’obbligo , che hanno di faperlo ; non per altra cagio-' 
ne certo l’ignorano > che perché lo vogliono ignorare ; e 
chi in tal maniera ignara, e pecca , il peccato in lui è fen- 
za dubbio anzi della volontà , che dell' intelleto , e da 
paragonarli però a quello di chidicea Innocens Jum , a cui 
Iddio rifpolc ecce Ego difceptaturus fum tecum , eo quod 
dicas non peccavi» 

Carica l’ Avverfario , il mio Principale con falle acculc , ed 
inguiriofe parole , lo dileggia , lo perfeguita con convi- 
zj , con maledicenze. improprietà che non troveran- 
no Uom di fennO che non le condanni , e che non fi fof- 
criva a Quintiliano » che dille Ea enim e fi prorfus 
canina eUqutntu cen/uram maledictndì fubire . Io per 
tanto ( parlo come Icrilìe ilSig. Celare Fregolo al Sig. Cagni- 
no Gonzaga preflq il Muzio,) Condirò villanie in lettere pa- 
rendomi cbt tale officio contenga pii ad V omo maligno , in- 
vidio/* 
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ridiofo trite \ ftu feguitarò Pinlégnamènto del Getti , effe 
dice [a] 2{on dovere la rifpoila -ececacre i limiti (fella prò • 
pofta j c che Chi pone tn tampo le ofltfc moSìra un animo 
non che ri f enti to , ma vendicativo. Ciò che prima di 
lui accennò lo Aedo Quintiliano, mentre dille , che Mak « 
dicus à Malefico non di fiat nifi occafione. 

Potrebbe per giuftizia il mio Principale rigetare gli ag- 
gravj , e le ingiurie awerfaric (eflendo legge del Muzio, 
che Md alcuno non dee eJìer tolta la ragione di ributtar le 
ingiurie . Ciò che beni (Timo lì accorda con la temenza di 
Vclpaliano riferita da Svetonio nella di lui Vita ; quale 
dopo di aver pronunziato in una Caulà di convizj appun- 
to , e di malediccnze , che T^on aportet maledici 5 log- 
giunfe remaledici civile fafjue ef ì .• Ma perchè lo ftcdb 
Muzio è quello, che dice, eh e fc 1 molto thegHopatir l’ingiuria, 
che farla , non effeedo ella di colui , a cui è fatta , ma 
di chi la ha fatta : Che La vergogna deve efjer di colui , 
che ba fatto l'atto brutto , non di colui verfo il quale i 
flato fatto : E che ^td altrui intervenga cofa, dalla quale egli 
guardare non fi poj]a , non deeefsere Stimata cofa vergognosa j 
piace a lui per tanto immitare Davide , che perféguita- 
to con maledicenze dall' iniquo Scimhi ; benché il Capi- 
tano Abifaj gli dicefle , Quart mal'diccretcanis iite m ormar 
domino meo Regi? trar./eam quxfo ut auferam caput e]us 5 
ad ogni modo quel Re francamente gli ril'polè Si maledicit 
Domtmis edixit cimale. tic. E t intoppi ù volentieri e’ a tal 
elémpio lì accomoda , quantochè riconolce per lavifJìmo 
l’avvilb di Lattanzio , che Qii rifare injuriam nttitur, 
eum ipfum , a quo Ixfus esl geslit im tan : ita qui ma * 
lunt imitar ur bonus efte nullo p iflo poteiì ■ 

Quel lolo , però eh’ io non debbo palli re fotto filenzio li è j 
viverli Dott. Rabcni fotto un Principe , cheoltra la Giu* 
ftizia , la Pietà , la Clemenza , e tutte le altre Virtù 
Reali, che l’adomano , e’è altre!! quale appunto Vcge- 
zio lo vvole , ove dice (h) L^u'.lum ejje nucm oport.-at vtl 
plura , rei meliora f ire quim Trincipem . Onde fe que. 
1 gli 
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gli foflè veramente Reo delle Prediche , che PAwerfario 
lo accula , molto più certo la pubblica Vigilanza lo fs- 
prebbe , ed in conièguenza lo punirebbe $ ma lèdi ciò 
non lì è mai fentito , ch’c’ne lìa flato nemen inquie- 
to, probabili Almo fari dunque il dire, che l’ Avvertano 
(la un menzognero , un fallò accufatore. Sappia egli 
però , che le fue parole niente meno offendono il men- 
tovato Dottore di quell cenfurano l’accurata Attenzione^, 
del Sereni (limo Dominio, acuì quegli fòttoftà; mentre pre- 
tende egli co’ tuoi occhi di notala vedere in cafa d* 
altri ciò, che non veggono quei di lince del Principe^# 
nella propria . Pretefa , che lì gravemente offènde la pub- 
blica Macttà , come offenderebbe quella d’iddio chi cosi 
male di Lui pcnfafTc ; monttrandoG egli nell’ Elùdo c- 
aa. v. 27. egualmente gelofb della riputazione del Prin- 
cipe , che della propria; e P Autore dell’ Eccletìalte di£ 
lè , T^e quidem in cogitatiom tua Xfgi detra.be s . 

Nè maggior verità contiene ciò che l’ Avvertano dice* 
che ’l menzionato Dottore abbia addeffo , od abbia in_, 
qualche tempo avuto fanciulli a dozzina ; mentre non lì 
ritroverà giammai , eh' e' abbia ricevvto in Tua cala , che 
Giovani Studenti per redimirli Dottori , come Umilmen- 
te praticano molti Signori Dotti , c Letterati della fa- 
mofìfCma Città di Padova , una delle più celebri Uni- 
verfità di Europa . 

E benché l’ Avvertano dica per isbeffamento , che 1 
mio Principale medichi i fanciulli del laetime , e* però 
niente tè n’aggrava, come quello , che beniflimo là , al- 
tro non eflèr il Iattime , fecondo gli antichi inlcgnamen- 
ti , che un elcremento ifpurgativo del cervello, parte Ca- 
pti tutte le altre del corpo di Tomaia gelosia , e che pe- 
rò non purgato retta il paziente cfpotto a molti , e gra- 
vitimi mali, com’mpiù d* un luogo Ippocrateinlègna, e par- 
ticolarmente nel fuo Libro de Morbo Sacro, e nel j. de Morbis. 

Riceva l’Avverlàrio dunque in buona piuttotto, eh’ in mala 
parte, s’io intraprenda d’ifpurgare il fuo cervello da quel- 
. le falle idee di cui è pregno , e di quei pregiudizi ond* 
è inzuppato ; e tanto, più egli dee, coli fare qqantochè 

B . dove 
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dove il lattime non è , chi un lùccidume' del corpo, 
eh’ ammette per varj mezzi la curazione , le falle idet^, 
all’incontro, ed i pregiudizi fono qual pelle morti- 
fera all'anima $ come quelli che non hfeiano in elT» . 
nemeno pertugio , per entrarvi quella verità , da cui Co- 
lo dipende la iua falute. Trajiidicium efficit , ut verità 
odio babeatur , feri He chi intendea ciò , che dicea $ e 
Davide fu quello che pregò Iddio Fac ut incedam per vi- 
am tuam , & duce me , nam tu et Deus falutis me*. 

Ma prima dovrà 1 ’ Avverfario riconolcer l’obbligo , eh’ e’ 
ha e all' Autore della mentovata Lettera , e al Dottor 
Rabeni ; a quegli per la (ingoiar civiltà praticata ver lui 
nel contradirgli ( come tutti gli Domini di Cenno riconolco- 
no ) a quelli per avermi più e più volte (congiurato» 
allorché mi vidde (ilio in voler intraprendere la prelèntt^. 
Ditela, di tenermi con la penna entro i limiti po'fibili della 
civiltà , e della modeliia. Imperocché quand’ io no n . 
folli flato da fi degno Amico, qual egli è , fi Eretta- 
mente vincolato * il Provocante avrebbe cecamente pro- 
vato da me non men in ditela d*lla Giultizia , che dell’ 
Amico la pena di quelli , che non temono C satirone s irri- 
tare e che non tanno , che fpelfìdimamente avviene , che 
Invidia , <& fragili qnxrens iUidtre dentem 
■ 1 OMendet folido . (a) 

E per fare viepiù conoscere quanto tìan condannate da 
tutte le leggi le ingiurie riferirò qui alcuni Editti fatti 
da più Principi contra agli Ingiuriatoti , tolti dal libro 
intitolato Della Scienza chiamata Cavallerr/ca del Signor 
March. Scipione Mafrei ; e fono li fegucnti. 

Editto di Francia lAyi art- 7. 

Chi trascorrerà fenati gran cagione in gravi parole ingin - 
rìofe dopo un meft di carcere ne chiederà perdono alCoftefo, 
e dichiarerà di conofcer falfe e fuor di propofito deut le fue 
parole . ; < - 

■ Editto di Federico Terzo di Brandeburgo 1688- 
jntifnafi agC ingiurienti oltre al cailigo di carcere » di 
• • ' • i aegra. 
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degradazione , di privazione , il dovere fecondo la qua- 
lità de’ cafì batter ft , in pieno giudicio la bocca ( ufo £ 
alcune parti di Germania ) , e chiederne in voce , o in 
ifiritto perdono . 

Editto di Sveli» i$8*. , > 

Chi avrà parlato contro la buona fama altrui con noubil 
pregiudizio fio , fi costringerà a ritratar quanto , diffe in 
p ubino giudicio. .! • ? 

Fra le Leggi d’ Olanda , « d'Inghiltera Editto fegnato 
dal Prncipe d’Orange». 

. Che l’ Infamante con parole oltre alla prigionia chieggo . _* 
perdono in finocchione . , ; • . , ; « 

. Quelle (orli , o limili certo «onfidcrazioni , avran latto 
all’ Awerfario quei Signori Letterati di Venezia , che-» 
lo configliavano a diporre quelle acrimonie , quelle ingiu- 
rie , quelle roaledicenzc , ch'e’ frequentemente loro di- 
ce» di voler u/àre contro al fuddetto Dottor Rabeni 5 delle 
quali s” egli avelie fatto la (lima che dovea , avrebbe-» 
certamente meritato il bel titolo di Sapiente ; giacchi 
Qui aufcultat con fili o fipient eSi t laddove lo Aedo gior- 
po , che di vennero pubbliche le fuc]Oflervaziom furono 
ièntià molti , che diceano Staiti ipfins indignai io code a» 
die agnofeitur j molti /limi , che di lui riferì van , che 
Colmo di rabbia 

E gonfio d’albagìa grida tut t’ora (Sctt.) 

Come un Gatto Mammon pieno di rabbia . 

. Ma è oramai tempo, ch’entriamo in caufà , c che 
jie' prendiamo il filo. . , 

i Sul fine dell* armo 1707. fu Stampata in Roma una—» 
Òpericciuola intitolata Confidtr azioni di Biagio Garofalo in- 
torno alla Tarpa degli Ebrei . Un anno dopo in circa un 
Signore ben dotto] , e degno di Padova grazi ofàmentc-» 
ne favori il mentovato Dott. Rabcni . Quelli avendovi 
nel leggerla /coperte moke colè , che non farrebbero ila- 
■re forti al martello, c conferitele allo fleflò Signore-»» 
come iògetto, che ben ne potea dare retto giudizio} avven- 
ne, eh’ e’ fu da lui efortato a far avere per mano amica al Si- 
gnor Carofolo , allora in Roma , un n filétto delle proprie Op- 

. B a - » ppfi; 
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pofizioni •, mentre ert probabile , (bggiunfegli , che que- 
gli gradi Uè un tratto li civile , c che lo foddisfàcefle 
con le xirfpofte . Fu dal fudetto Dottore data efecuzione 
al làvio , e prudente parere ( Tcllimoni Signori degni 
di fede ) ma tanto fu alieno il Signor Garofalo di fate 
l’adempimento delle parti a lui dovute , quantochè ve- 
dute, e lette ch’ebbe le accennate Oppolìziom in un foglio 
prestatogli da un Sigonre ragguardevole , ed ottimo fuo 
amico, che con unode’ modi proprit di lui 

Similes agno] ci t pagaia mor.s, [>] 
diflegti Chi i cottui , tbt Scrive ? che Stampi , ette 
gli rif pondi remo. Quelle parole non penetrarono chq_, 
molti meli dopo gli orechj del menzionato Dottor Rabc- 
oi 5 e benché quelli beniifimo conofceffe il valore della 
fuddetta nfpoda , e’ però non ne fece alcun calo, e folo 
difle , che le avelfe voluto (lampare l’avrebbe fatto quan- 
do gli folte piaciuto { ma ch’egli ne meno ci pentiva. 

Nell’anno poi 1709, comparve una fcrittura di quattro 
foglj di carta grande in 8. con titolo di Squarcio di Leu 
ttra del Dt'^or Bernal à Scacchi fopra le Conj, iterazioni 
del Signor Ber fio Garofalo intorno alla Torfia degli Ebrei » 
£ quella è quella Scrittura , che l’Autore dette Oflcrva- 
zioni , che obbligano me alla prefente Difcfa , chiama per 
ffprezzo Libricciuolo ; vuole, che ne (ìa l’Autore il Dote. 
RafacleRabeni 5 e che vorebbe di più, che fe gli credette, 
che quelli ci abbia fopra penfato tre anni intieri . S’io mi 
fotti propofto rilponder lui per le rime , con molta mag- 
gior ragione potrei certo rinfacciargli, aver egli anzi peti» 
Cito tre anni appunto alta Ditela delle Conti derazioni /opra 
il libro Della Maniera del ben penfare col fuo tonane en- 

te Stampato in Roma net 1708. mentre la lettera toccan- 
te le Confidcrazioni meddìme , a cui egli fi oppofe , era 
già (parla per tutta Italia fin dal 170?. Come lì hi da i* 
Avvilo al Lettore , pollo- manzi ad tifa Lettera ; e pu- 
re fi tratava della Ditela delle Confidcrazioni ( eh’ appena 
uopo n aveanoj di unode’ primi Cavalieri, che nobilita- 
no 
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no col loro fa pene la noftra Italia , [qual è il $ig March. 
Orli , adornamento in vero , e Splendore del noftro fc- 
eolo. 

Or egli è certo , eh’ allorché l’Autore del mentovata 
Squarcio vidde le Confiderazioni avverfarìe, fi arnccordò , 
di aver tnoli’anni prima letto in Ifacco Voflìo(aj Hebra» tur» 
quali s futrit Ttfjit adeo nobis ignotum . quàm ignoti (fi- 
rn um , v am qualunque de hac fcripfite nonnulli iHiuf- 
midi funt , ut longe mtlius fuiffet ta ttcuijje. E però 
avendo egli oficrvato , eh' effe Confiderazioni erano dedi- 
care al Regnante Sommo Pontefice , Padre non men della 
più nobil Letteratura , che di tutt' il Crifiiancfmo ; ed in- 
drizzate all’ Eminenti fiimo Cafóni ,uno de’ primi Porporati 
del S. R. C. , giudicò , che’l loro Autore forte molto 
più dotto del menzionato Voflio $ e che per tale alt refi 
fi faceflc conofcere nelle fueddette Tue Confiderazioni. 
Ma appena incomminciò egli la lettura delle medefime , che 
ben prefio , e con Tornino Tuo fpucere , fi avvide dell* 
preio inganno ; attcfoché non foto riconobbe , che , le 
mai in alcun altro , nel loro Autore certo fi vrri fica vano 
le citate parole del Voflio; ma vi offervò di più , eh* 
oltre che quegli privava la Pocfia degli Ebrei di quel me- 
tro . che Giuliano Apoftata le negò , ftudiava fino 
fch’è molto peggio,) ad infinuare nelle altrui memi , che 
la Sagra Scrittura fia fiata in varj modi alterata, e corrot- 
ta 5 e che però benché la di lei Potila forte una volta 
rimata, ora però tale non apparire a cagione dc’Copifti, 
e de’ Maflòreti , che la depravarono. Ed e (Tendo talmaflima 
fertile di mille "e mille mali , per le peffime confc- 
guenze , che le ne poHono facilmente deddurre , com* 
ognuno non più , che di mediocre giudizio fornito può 
da fe medefimo ricooofeere , fiimò 1’ Autore dello Sqa- 
ciò cofa necelfaria , non che giuba, opporli all’ accennata 
malfida $ e inficine difendere quella Scrittura , che ha 1* 
umverfale plaulò dallo di (credito , che l’ Avverano avea 
flu dialo di metterla.* Tutto ciò è verità incontraftabile 
•1 • . j • • • nè 
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nè tutte le ingiurie, tutte le maledicenze, tuttVconvizj 
»v ver farj vaieranno mai. a nafcondecU . ° ad alterarla. 

Intende TAvverfario indebolire la forza di quella verità 
col direche Giuliano abbia negato agli Ebrei , Olirà il metro 
ogn' altra forte di Scienza ancora; laddove egli non priva 
loro, che del folo metro * ma ciò non f* che noi» 
fia vero verismo , che nella pane del metro non abbia 
«gli imitato appuntino Giuliano. Ve’ poi ha data agli E- 
brei 1* rima, di cui Giuliano non parlò , quell’ è un 
rimedio molto peggiore certamente del male j. atte- 
Ibchè folto colore di accordare loro la Poclia Rimata , gli 
priva del pregio da’ Padri i(le<Tì della Cndianitàlor accorda- 
to, di cuer dati elfi cioè fedeli Conlcrvaton della purità del- 
la Sagra Scrittura t ed a quella nello fteffo tempo ne- 
ga e l’inalterabilità , e la certezza per trenta cinque Se. 
coli in circa communemcnte accordatole. Colà , che ben- 
ché fia aliai piaciuta a Giovanne Clerico » non dovea__» 
però giammai piacere al Sig- Garofolo- ; e le pure le fol- 
le piaciuta » non dovea mai con fuoi ferirti propugnar- 
la! le non per altro, per e (Ter ella contraria a’ fen cimen- 
ti di S. Gir. e di S. Agoftino antichi Padri di quella Re- 
ligione , ch’è in debito di profolTare . Laonde farebbe (lato certo 
molto più tolerabilc , S’oltra il metro con Giuliano a» 
velie egli negata altrcfà la rima , che metter quella—»» 
c con ella depravare tutta quella Scrittura , che fu dal- 
lo Spirito d’ Iddio dettata . > 

< Lo (lato dunque principale della Quiftione Gè, fe 1* 
Ebraica PoeGa ha metrica , o rimata ; • ma perchè l’ Av- 
vertano ha framifchiato nelle lue Confidetaziont molte^» 
Colè , che potea lafciar dapparte , l’ Autore dello Squar- 
cio dille fopra alcune di quelle , che piu conobbe a 
propolito, ciò , che ne fentiva { e frà le altre vi notò 
come peccante la comparazione , che il parlare armonio- 
fa della lingua Ebrea fu peri quello della Greca , e Latina . 

Ora P Avvertano dice , non folo »on fcopritft in efjc tal 
sofà , ma ritrovarvift an^i /’ opposi». Quello è on pun- 
to di fatto . Oflèrviamalo . A c .6 dove il Signor Garofalo 
parla della PoeGa G legge , Ma pereto ella per le parole * 



- .. . . *» 

f per r armoni* che nafte- dalla gì ufi a giacitura di quelle 

fa nell’animo nohro le ctlefti e furiane dottrine penetra* 
re oc.. , A c. 8. It pallore ordinato conjìhe nella buona po* 
fi turo delle parole. Or te l’ armonia nafte dalia giuda gia- 
citura o buona politura delle parole , eri in ella confì- 
tte il parlar ordinato , quello dunque farà confluente* 
mente Armonia. A c 8. *4 parlar ordinato afai giova.* 
pQirc in prima da cbi l’anione deriM., e v.r/o chi opera ^ 
ed in qual guifa. A c- ij. 14. £ certamente fé vi ha lin- 
gua ove le p.rolc meglio fieno collocate , ed ove meglio 
s’ e f prima T anione ella i ferina dubbio C Ebrea. E final- 
mente a c. 14. Circa la fignjìca^ione , e d,vi fomenta dell’ 
anione ella ( parla deila lingua Ebrea ) parrà alla Latina, 
e Greca , e Italiana fetida comparazione alcun a fuperiore 
a cbi vuole tutte , e tre por vicino , e a paragone . 

Or da quella unione di Pentirne» non è chiaro chiarilfi- 
mo forfi , ch’il Signor Garofalo abbia nelle Tue Confi- 
derazioni aderito , che la Lingua Ebrea facia più armo- 
ni 1 della Greca , e della Latina? e’ certo è coli. S’il 
mio genio però folle di mordere come fu quella dell’ Av» 
verfario, quello fuor d’ogni dubbio farebbe uno de’ luoghi 
affai a propofito , t che obbligarebbe fin . gli Scoici ad if- 
clamare ver lui, 

0 Te ha , anzi CucuzZ a • *i CUl rifiato 
Un maggio in ter non baileria di fole 
D' elleboro più degno , che d! alloro j fa) 
giacché egli ha ftudiato molto più di metter nella tua Ope* 
ricciuola Detti ingiurio!! verfo il mio Principale , eh’ a 
difender la fuaCaufar , (è di ditela l’aveffe creduta capace, 
entrai limiti del giudo , e deli’oacfto.. 

Ma laftiam pure quei Detti avverfarj dapparte , come 
ad altro fine certamente non inventati , che per piace- 
re al volgo ignorante t mentre da tutti gli Uomini di 
fenno ho tenuto per verità dire , che a loro pajono di 
quel tepore appunto , ch’hanno: 

. , < 1 cavoli , c>it B#pe ri (caldatei -aie. A ' 

» -?1> __ ed 
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ed oflerviatno ; che fìocome non è da fard gran ca Co , fe 
uno fi abbagli nelle, altrui parole , e che prenda un 
fentimento per l’altro, come colà che tutto giorno accade, 
così all’ incontro che vi fia chi {travegga nelle proprie , e 
eh’ ignori il valore delle medefime , egli è da annoverarli 
fra le colè nuove novirtime , e degne del loro Autore . 

Penfa l’Avverfario , che quando l’Autore dello Squar- 
cio fi oppofe all' accennata comparazione del parlare ^trmo- 
niofo abbia avvto in animo di notare il fumo della voce , 
e non la figuifica^ione dell ’ anione , cioè come la lingua _ 
Ebrea tonifica , e J piega l’azione f e però dice , tan- 
to efier fiato lui lontano di attribuire armonia all’ebrai- 
ca favella , quanto anzi ha riconofeiuto in erta con S. 
Girolamo un fuono afpro s ma e’ tempre 
Dice cofe dal ver troppo difeofìe 
Imperocché l’Autore fudetto non ha giammai nomina- 
to fuono , nèhamai parlato, che della fola giacitura delle 
parole j da cui lo ftefifo Avverlàrio vuole , che nalca P 
- Armonia j e però elTendofi quegli oppofio all’ accennata 
comparazione fra la lingua Ebrea, e quella de’ Latini, 
Greci , e Italiani , elide ^tver ogni lingua una particu- 
lar giacitura di parole cofi a lei propria , che folo in flit-. 
t non in altre fa il parlare armoniofo . Chi ha dunque 
parlato di fuono ì ma forfi , che quando l’ Avverfario 
fcrivea le fue ftudiate OlTervazioni avea la mente sì ingom- 
brata dallo fpiacere , che forte fiato ferino cantra le Con- 
fiderazioni parimente fue, che non potè allora avvenire 
ciò , che forfè avrà e’riconofciuto dopo j non vi efler 
cioè Uomo per grande che fia , che alcuna volta non sba- 
gli non fallitea , giacché 

Quandoque bonus dormitut Homerus . fa) 

Onde gli Uomini , che veramente intendono feguono 
con buon giudizio l’inlègnamcmo di chi fenile 

7 ie te dicentis moveat reverenda , fed quii 
Dixerit attender, qua ratione prò et . fb) 

Che 1’ Autore dello fquarcio poi fi fia valfo , come 
1 1 dice 
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dice 1' Avversàrio , in certe fue rìf1cf77oni del Cuzari t 
non occorrea eh’ e’ lo dicefle ; mentre quegli Io ha chia- 
bramente citato ogni volta, che iè n’c Servito , laddove 
l’Avverlario fuol torre di pelò tutto ciò, che truova in 
altri , che gli piace , e con indileretezza indicibile appro- 
priartelo , e fpacciarlo per lùo 5 com’ha deliramente lco-' 
perto l’Autore della Lettera (òpra il Saggio del Clerico in- 
torno alla Poefia degli Ebrei , che quegli finge non aver 
veduto . Ma padiam ad altro. 

Incominciò il Signor Garofalo le fue Confiderazioni , T 
con le feguente parole La maniera colta quale fogliano al- 
cuni dell' età noSlra / piegare l’ artificio de’Toeti fi è in of- 
ferì andò la giacitura Ielle parole ; e lòpra quelle , come 
qual principio d’indubitata verità, e’ va lungamente dilcor- 
rcndo , e pretenda d’ infegnare colè parte a tutti note per 
la loro verità, parte a tutti ignote per la loro falfità . L’ Autore 
dello Squarcio avendolo creduto dotto dotti'fimo , e che 
non avelie però ufata parola , che non foflè (lata aggiu- 
fiata , e propria alla Tua materia , lì oppole a tutto ciò* 
che quegli avea detto full’ accennilo principio , e legnata- 
mente che vi fia chi limetta afpiegarel’artifiziode’Poeti col 
foto oflervarne la giacitura delle parole ; avendo egli in- 
lelò, cneperle voci Spiegare l’ artifizio de’ Torri altro quegli 
non avelie potuto aver in animo, che l’ arte da’ Poeti ado- 
perata per ifpiegare con ornamento il Sentimento del loro 
animo, intorno alla materia propollifi da trattare ; e però 
avendo e’giudicato imponìbile , com’ in fatti è , eh’ 
Uomo s’impegni nella Spiegazione di verun Autore lenza 
efler ottimamente il! ruito di quanto quegli fi è propollo di 
trattare , ha rimollrato la fallirò, del fuddetto principio con 
valide validiflìme ragioni , alle quali non folo l’ Avveria- 
mo con tutte le lue Confiderazioni niente rifpondc_» j 
ma s’imbarazza molto più che mai j mettendo a tut- 
ti in chiaro di aver egli incelo con le parole / piegare 
t ^rtifi?io de’ Toeti la Spiegazione Grammaticale delle 
voci ; modo di favellare , che non troverà forfi chi lo imi- 
ti $ e quando bene e’ folle imitabile, la fuppofizione non 
farebbe certo che falla fallì dima : mentre non fi ritroverà 

C giara- 
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giammai Grammatico lì ardito , che vanti poter iCpiegu 
je nè men Iflorici , non che Poeti con la lòia fp ‘legazione 
delle voci . E fìccome un errore non va {mai folo , ed 
tino ne tira dietro molti , così dopo di aver l' Avveria- 
mo malamente fuppofto , che vi fia chi s’ impegni a fpiega- 
re i Poeti fènz’ altra cognizione , che quella della gram- 
matica , pafla ad altro tanto maggiore , quantochè e’ è in 
maniera tale alla vi (la del mondo , che non vi farà chi 
vi (accia attenzione, che non fì n’avvcga ; mentre e’aflai 
fracamente dice , eh* a tempo di Cicerone vi fefie chi 
fpicgajje C artifizio di Tucidide col folo trattcnerfi a con - 
fiderare la giacitura delle parole ‘, cc. e che Tullio fepra 
ciò gravemente li rimprocia 5 dove Cicerone non biafi- 
ma fé non quelli , che lludiavano d’ imitare Tucidide 
per le caule del Foro , come quelle che ricercano 
Alle molto divcrlò da quello dell’ J fioria , in cui ha Icrit- 
to Tucidide , e quella chiarezza altrefi , eh’ in Tuci- 
dide manca. Cola molto differente, com* ognun vede, da 
quella , che rAvverfario vorebbe. 

E benché fla vero ciò , eh’ e* dice, cheperifpiegare i lén- 
timcnti de’ Poeti vi lì ricercano molte cognizioni ; non è 
però , che non fia veri (fini o alcrelì , che chi mancherà del- 
le neceffarie cognizioni non s’ impegnerà nella fpiegazionc 
dell’ artifizio d' alcun Poeta, come benifìimo oflervò l’ 
Autore dello fquarcio. 

Con lei ra 1 ’ Avvcrfario , eh’ a tutti i noto , tbe’l par- 
lare venga regolato dal penfare . Indi lòggiugnc , Mi— 
non tutti fanno ordinare i loro penf amenti 5 e La verità 
feoprire'. E ciò pure è vero , die’ io i ma non è pe- 
rò men vero , che quei , che non fapranno ordinare i 
loro penfamenti , ec. tl non peneranno ne meno a fpiegare 
T artifiz io de’ altrui fcritti ■ 

Dice l’ Avvcrfariò quattro parole a propofìto , e fub- 
bito fen va extra oleas . Pafla a malediccnze , a ingiurie, 
a convizj , e a colè , che niente concludono . Si fpac- 
eia in certo modo per gran Maellro di varie feienze. 
Loda la Dottrina del Cartello fenza nominarlo , e lènza 
avvederli , non differire cfla c deliziai punte da quella dell* 

Autore 



Digitized by Google 



1 Ij) 

Autore del Leviatan , e di quel Ser Bendetto , da lui per par- 
ter buono biafimati . Parla del Metodo fenza metodo} « 
della Geometria dice, ch'era la logica a tempo di Platone, 
Ciò che certamente niente fa contra l’ Autore dello fquar- 
cio , attefochè no negò giammai quelli , che per Spiega- 
re i Poeti fpefso non lì ricerchino molte notizie di 
faenze , e d arti i j ma fi è meramente oppollo al dire, 
che la materia della Poefia fia la Filofofia, e la Teoio! 
già j e che vi fia chi $’ impegni a fpiegare l' artifizio d’ 
alcun Poeta fenz efllr ottimamente iftruito di quanto mai 
pofia cfTer paflàto per la fantafia del Poeta medefimo * 
E per nconofeere quanto 1* Avverfario fia flato lungi dal 
vero, quando difle che la materia della Poefia fia la Fi- 
lofofia , e la Teologia, ballerà for fi leggere Cicerone, (a) 

Ì°A C p'ioVfi^ 6 u mt ° ’ - chc è *“ or di quella, par- 
te di Filofofia, che tratta de la vita, ede’coflumi. il P^eta 

egualmente che 1 Oratore balla , che non ne fia affetto 
ignorante > e che delle Scienze però non fa di meflieri ; 
chc ne fappia , che folo quel tanto , che n’ha fentito dif- 
corr f rc addornarne le fue compofizioni j attefochè co- 
me lo fteflo Cicerone *uel[ì(b) Con fìat inttr dtttos > ho- 
minem ignarum ^Jlrologix ornatifflmìs atgue optimis ver - 

bus rusìicis , hominem ab agro remotiffìmum Xicandrum 
Colophon tum Tcetica guadam [acuitale non ruHica fcripf.f- 
[e praclarè . Onde fe in Omero fi rimuova qualchè prin- 
cipio di buona Filofofia, ciò non fi dee attribuire, eh’ 
all accidente ; mentre e’ l’avrà probabilmente fcritto , per 
averlo Icnt.toda Uomini veramente dotti, fenza che n* ab- 
bia nè punto , nè puoco capita l’importanza ; com’e’ 
ha fcritto altrefi molte , molti ffime cofe e impo/fib.li , e 
dalla verità aliena , donde han prefo motivo molti di 
giuftamente cenfurarlo. 

Che la. materia poi della, Poefia fia flato da prima , co- 
me dice 1 Avverfario , il vero , non il finto , può eflcr, 
benché per altro il Poeta polla egualmente proporli l’uno , 

• - - -C* .... . che - - 
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che P altro ; ma ch’egli poi in ciò che fi è propofio a de- 
fcrivere Aia molto più atcefo al fingimento dell’ imitazio- 
ne ì che alla verità , è coli certo , che (i) 

opinor 

Omnibus , & Lippis notum , & tonforibus effe . 
Altro non efiendomai fiato il fine dc^ Poeti , che di pia- 
cere per mentite immagini , come quei che riconobbero 

niente più confcrvarfi nella memoria , che ciò che una . 

, volta è piacciuto agli orecchj j onde io non faprei per 
verità indovinare qual fondamento mai polla aver avvto 
l’ Avverlàrio per dire , che nella Bibbia non vi fia nien- 
te di fintò, e che pure vi fia Poefia; come non mi Io faprei 
ne meno ra figura re fi Icempio , ch’abbia creduto litteral- 
mente vero quanto ne’ Cantici , ed altrove d’iddio fi leg- 
ge } ancorché c’ folli molto men dotto della lìngua E- 
brea , e dell'Ebraica erudizione di quello era colui , di 
cui e' dice , che doven.to dichiarare le Tu fattine di Tul- 
lio , e nulla fapendo di tale filofofia , dtffe , eh' egli s’ 
tra po fio a f pianare un libro , la cui materia affatto igno- 
rava . 

Che gli Ebrei , i Greci , i Romani , i Tedefchi, 
a Francefi , ed i Arabi fi fian valli della Pocfia per no- 
tare colè degne di fpezial memoria , come dice l’Avverla- 
xio fia bene , ma fia molto meglio il dire , che tutti ab- 
biano ufato il finto per piacere } e ciò per efler ftaro lèm- 
pre da tutti conolcitito , che lènza tar cura , non fi 
otterrebbe , che con grande difficoltà , che certi racconti 
facefièro nell’ animo degli Uomini quella impresone , che 
fi vorrebbe- 

Dopo un lungo- Audio in damo fatto dall’ Avverlàrio 
per ritrovare qual fofTe l’antica Poefìa , dice Or mcflra- 
to , thè ’l ver* , e non il finto [offe la materia dell’anti- 
ca Toefia , non vi fembrerà Urano , che la vera Idea d' 
Iddio fi fofìe potuta infinuare per mezz 0 * w/i • E come 
non (ombrerà Arano , d co io , fentir argomento fi in- 
concludente.? perchè la materia della Pocfia era il vero, 

la 
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la vera Idea d Iddio fi fari potuta infirmare per mezzo i 
verfi. ? e del fingimento non fi parlai fenza eflò vi è for- 
fè Poefia ? ed eflo non è forfè più che valevole per alterare, 
la vera Idea d'iddio f non v'è dubbio j >e pure l’ Av- 
verano non folo altrimenti fuppone , ma penfa di più a 
forza della fua Hirundinum mufea perfuadcre altrui a crede- 
re con eflo lui $ ma io non fon già perfuafo , ch’e’fia 
per trovar Uom intendente che gli creda ; come neflùno 
nè meno farà fi facile a credere , che i Filofofi , e i Voe- 
ti gentili , che non glorificarono Iddio n’ abbiam avuta la 
vera Idea ; mentre, per confcffìone dell’ Avverfario mede- 
fimo , non avean , che ’l folo lume della ragione 5 lume 
fi debole , che non può in verun modo valere per dare 
la vera Idea di chi il maggior Savio , ch’abbia mai a- 
vutoil Mondo fcriflè Don/inus dixit tubi tare in caligine ; 
e che tutt’i Teologi in appreflo accordano , che fenza un 
lume fiupcriore a quello della natura non fia poflibile co- 
nofeere l’ Autore della natura , non potendo quella dare , che 
folo qualche grado di cognizione di una prima , e univer- 
fale cagione, di cui intefe S. Paolo parlare nella fua Pillo- 
la a’ Romani cap. 1 v. ai. 

venendo ad uno de’ principali punti della Qui fi ione , 
qual’ è Se gii Ebrei abbiano metro , 0 no j l’ Avverfario 
così paria. Voglio concedere, che vi fieno de' Giambi. 
Spondei , Bacchi , * imfimarchi , nella favella Ebrea ; 

ma de’ Dattili, de Trochei, de’Tirricbj non fi troverà giam- 
mai i perché fecondo le leggi de MaJJoreti due Schevà , 0 
vocali Invi fiate non fi pojfono leggere. Io non vo’qua ' 
trattenermi in ifoìegarc ciò , ch’intelèro i Grammatici 
( anzi eh’ i Mafforeti; allorché diedero al Scevà il nome 
di Vocale brevi finta. j nè meno mi fermerò in mollrare, 
come gli Ebrei oltre il Sceva abbiano molt’altre vocali 
brevi , per voler rilèrbar quello ragionamento ad altro 
tempo, e luogo. Dico ora folamcnrc, che benché non 
fi leggano dagli Ebrei due Scevà , che fi feguitano , da ciò 
però non poterfi dedurre , che la loro lingua non fia ca- 
pace de’ Dattili , ec. 5 attefochè i Grammatici iltefli fon 
delfi eh infegnano, ch’il primo de’ due Scevà non fi pro- 
nunzia; 
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nunzia , e che la confonante eh’ e* nota vien moda dall* 
vocale di quella , che le precede. Qtial vocal poi dirli 
lunga , ed al fecondo Sevà , ch’apprtlTo fi legge poter 
beniflìmo fuccedere un altra vocal breve > non vi farà chi 
intenda , che lo negherà. 

Si maraviglia l’ Avversàrio , ch’il fuo Antagonista ab- 
bia detto » che gli Arabi abbiano vocali brevi , e lun- 
ghe, e dice» che forfi gli farà Hata tal notizia commu- 
nicata da qualche Ser Saccate a indici , e Fronti fpi?j de 
libri , o da altro Ma Uro S linone. 

Laiccrà e’ però di maravigliarli , fe olTerverà , che fervetti 
do egualmente agli Arabi che agli altri Popoli dell’Orien- 
te i pùnti per vocali , ed ogni vocale fare con la con- 
fonante , o con le confonantt » che muove fillaba bre- 
ve , o lunga poterli comodamente convertire il termine^, 
vocale in quello di fillaba » e quello in quella. E m ciò 
non vi è dubbio alcuno. Sappiali poi , che ’i mio Princi- 
pale non ha già avvio vopo di pattare per mezzo altrui 
per aver limili . ed altre notizie , come ha awto ne- 
ceflìtà 1’ Avvertano di valerli di più mezzi per compila- 
ci limi Icritti ; onde gli intenditori , che leggono il gran libro 
delle fue Confiderazioni 5 oirervandoin elTo 1* inegualità del- 
la materia, meda fuor di luogo, e di propofito, lo chiamano (a). 

librum 

•Pcrftmilcm , cujus velut. arri fomnia , vana 
Fingentur fpecies : ut nef pes , nec caput uni 
Fgddatur forma. 

Indi fappiafi altre!! che il Dottor Rabeni non cono- 
lire altro Ser Sacente de Indici , e Frontifpizj di libri „ 
nè altro Maltro Simonc » eh’ un certo , che fa da Mae- 
flro , amico' ftretttflimo dell’ Avverfario Similis fimili gau~ 
det , quale di neflùna cofa più parla , che d’indici ap- 
punto , e Frootifpizj , fenz’ alcuna cofa mai dime del loro 
contenuto j. di cui però , e di pari fuoi io polfo per ve- 
rità dire eh’ il fuddeto Dottore non ha mai voluta , e mol- 
to meno desiderata l’ amicizia; potendo e'giuftamente direfb) 

Quid - 

( 3 ) Hor. yAr.Vatica . (b Hor .Serm.i.Sat. i t 
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Quxdquii fum ego , quamvis 
Infra Lucìlli ienfum , ingeniumgue , tamen me 
Cura Magnis vixflc invita fatcbitur ufque 
Invidia. 

Se è poi mai fiata offervata contradizione notabile in 
alcun Autore , io per verità non credo , che fè ne lia 
ritrovata , nè che ria per ritrovarcene una limile a quel- 
la, che chiaramente!! vede neH’Avverlàrio. Egli concede, 
eflèrvi nella lingua Ebrea Spondei , Bacchi , Amfimar- 
chi , ed immediatamente egli de(To è quello , che ne- 
ga , efTer la lingua Ebrea capace di maro . Può con- 
cepirli contradizione maggiore ai quella ? nò certo. Di- 
rà egli fori! , non per altro aver e’ negato alla fuddetta 
lingua il maro , che per non potervi!! far ( fecondo lui ^ 
de’ Dattili , de’ Trochei , ec. , Ma ciò di certo niente 

Ì li gioverà ; imperocché quando bene e’ dicefle in que- 
:o punto il vero , non ne lègu irebbe però la conlèguen- 
2a negativa del metro, eh’ e’ ne deduce; attelòchè una 
«guai quantità di tempo mifura certo il Dattilo , e lo 
Spondeo ; il Trocheo , ed il Giambo ; e un piede all* 
altro fuo corrifpondete comodamente !i foflittuifce. On- 
de lo Scaligero nelle fue Oflervazioni in Eulèbio notò ne* 
Poeti Greci Verli Ilocroni di numero difuguale di fillabe . 

L’ Autore della Lettera contra il memorato Saggio Cri- 
tico del Clerico ha {coperto lafallità di certe fuppolizioni in 
elio contenute , e dall’ Awcrlàrio melTe nelle fue Confi-, 
dcrazioni come principi di verità. Fu a lui la fuddetta 
Lettera nota primachè e’ pubblicali le fue OlTervazioni , 
come molti , e molti fanno . Onde o ei dovea tacere 
le colè , che avea vedute rigetate , oppure difenderle 
con la ragione in pronto ; ma e’ non lolo non fà nè 1’ 
uno, nè l’altro , ma replica le colè medelime lènza—, 
veruna aggiunta , come fè la verità dipendellc dall’auto- 
rità di lui. Dice , che nella lingua Ebrea non fia per- 
meilo preppore il modo alla fòflanza ; il pronome al 
nome ; e non ritrovarli in elTa piò di due difèrenti ter- 
minazioni di nomi ; cofe tutte tolte dal Clerico; onde_* 
con lo flefTo poi malamente conclude , non «fière la fud- 
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detta lingua capace di metro. Dice, dico, ma non pruo- 
va; e non pruova, perchè manca di fondamento; avendogli U 
memorata Lettera [coperto la falfità delle fuddette fuppofi- 
zioni. Ma le così perchè replicarle ? Crede egli forfè elìèr per 
ritrovare in Roma chi s'impegni per lui in offcfà della 
ragione i io non ne laro giammai perfuafo. 

Non volendo dunque l’Avverfario , che la Pocfia de- 
gli Ebrei lìa metrica, dice , ch'ella è rimata. L’Au- 
tore dello Squarcio all’incontro dice, non eflcr rimata, 
ma metrica. E perchè quelli dilTe , ch'il metro con- 
cila nelle parti del tempo , ch’i verli fi leggono , o fi 
cantano , dopo di aver detto clfer la lingua Ebrea capa- 
ce di fillabe da poterli allungare , e abbreviare , dove 1* 
Avverfario dice fillabe lunghe , e brevi , intenda egli di 
più che il fuddetto Autore contradica femedefimo; men- 
tre dovea , dice , fermarli nel punto della lunghezza e 
brevità delle fillabe , e non pallare a quello delle parti 
del tempo ; ma ei così dice , per non aver conolciu- 
to , che altro è il dire , che la lingua Ebrea abbia— < 
fillabe da poterli allungare, ed abbreviare, ed ancht_j 
lunghe, e brevi; altro, ch’i verli dell' Ebraica Poe- 
fia fiano mifurati da’piedi greci , e latini. L’Avverfario 
con aver negato alla fudetta Pocfia i verli mifurati da’ 
menzionati piedi, ha negato altrefi all’Ebraica favella la 
capacità di avere fillabe lunghe , e brevi . L’-Autore dello 
Squarcio lalciò bensì pafiare per buona la negazione di aver V 
Ebraica Pocfia verli comporti di piedi fatti da fillabe lunghe], 
e brevi ; ma fi oppolè all’incontro a quella , che leva- 
va dalla linguaEbrea la differenza delle fudette fi!labe_j. 
Indi per quel tanto , che riguarda la mifura de’ ver- 
fi Ebrei , dille , ch’ella fi debba ricercare anzi che ne' 
piedi , nelle parti del tempo , che mifurano quelle del 
lor canto . E ciò certo dille, per aver egli con Ariftofi. 
feno conofciuto , dirtinguerfi la voce mufica dalla natu- 
rale per gl’intervalli $ e quelli oltre al dover eflèr acco- 
modati al canto , a cui fono ordinati , eflèr altrefi pro- 
porzionali a’ tempi , che gli mifurano . 

A cui foggiugno , ch’avendo gli Uomini , come feri- 

* • - 've 
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ve Atenèo , imparata la Mufica dagli Uccelli , tutto 

3 uello che fi dirà del cauto di quelli , doverfi parimente dire 
i quello degli Uomini , ed in confeguenza de' verfi Poetici . 
Onde chi ricerca flc la cagione per cui il canto degli Uc- 
celli piace egualmente a tutti , c particolarmente quello 
del Rufignuolo ( di cui però Pierio Valeriane fcrifle. Si 
qua inquarti evis fuit , ex cu)hs cantileni s botnines Mu- 
ficam txcogitavcrunt Lttfcinia tii , qua m babuìfle magi - 
Slram nemintm pudere debet ) dove quello degli Uomi- 
ni , che piace ad una Nazione, difpiace per lo più all’al- 
tra j io non credo certo , che migliore fi ne potefle af- 
figge di quella, di chi diceflè, ciò accadere dal oro- 

nAri mn<ir/ì lo iirw ■ <4 I /*** « * 
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porz tonarli le voci degli Uccelli Canori , e loro interval- 
li a’ movimenti , di cui l'anima Umana ficompiace per un 
certo principio armoniofo da Iddio in efli imprefio co- 



«ne ben lente Platone nel fuo Fedone $ e che, per fare que’ 
movimenti in noi, ha con mirabil artifizio Variata la co- 
finltura degli Organi della vocede’fuddctti Uccelli , perim- 

£ arare noi da loro quella Mufica , che da’ fuoi mira- 
ili effetti fu chiamata Divina j ciò che non fi può ra- 
gionevolmente dire della Mufica artifiziale degli Uomini 
per aver ftudiato i fuoi Autori di piacere anzi agli Orec- 
chi , che di giovare all’Anima. Onde ne feguha , che 
le alcuno faceflc attenzione a’ canti degli Uccelli , e che, 
con notarne le voci ,ne proporzionafle gl’intervalli • e 
che fecondo poi le proporzioni , che ne ricavafle, fc ne 
«abili Acro le regole per la Mufica degli Uomini , fi ri- 
donarebbe facilmente ad cfTa l’antica fua perfezione, della 
di cui perdita Platone nd terzo delle Leggi gravemente li 
duole ; ed in confeguenza quella Mufica , che piace, 
ad una Nazione piacerebbe egualmente a tutte ( in quella 
guifa che quella degli Uccelli a tutti piace ad un modo . Con 
«al illudiofi ricuperarcbbe altrefi quell’ accento decantanti 
memorato da Filone negl’inni degli Ebrei , e con eflò T 
arte di legger i verfi ineguali della loro Poefia in tempi 
*f al ‘ > d ' cui fa menzione R. Moife Abib nd fuo 
DarcbéT^obam ; e finalmente fi riacquifterebbe la cogni- 
zione di quei metro Ebreo , che preftntemente morirà . . 

D ; Ciò 



Digitized by Google 






1S 

Ciò bene fatelo , qua! contradrzione mai vi è nel razio- 
cinio del mio Principale^ io per certo non ve nc sò ve- 
dere alcuno ; e pure T Avverfario vi fa (òpra tante paro- 
le , per difereditare il fuo Antagonida , che per falli- 
mento di molti Uomini favj digredita anzi fe medefìmo ; 
come fa in dicendo, che quegli , con aver riferite le 
parole del citato Abib , abbia ridotto il metro al ritmo; 
ciò, eh’ è falfo falli (fimo , com’ ogn’uno dal filo del 
difeorfo può facilmente riconolccre ; come non è men 
falfo ciò, che c’dice, che quegli abbia riconofciuto , 

ch’i MalToreti lì liano abbagliati nel porre i punti alla » 

Scrittura , e che quella lia fiata da loro alterata ; dove 
altroquegli non dille, falvochè negli Ebrei d’oggi manchi 
)a vera pronunzia della loro lingua , e della differenza—» 
delle fue vocali ; ciò , clic non può e’ aver giammai 
intefo de’ MalToreti Autori delle vocali medesime, a’ quali 
fin’ il Cappello concede la vera cognizione della lingua—* 
Ebrea , e della vera pronunzia della medelìma . Qual 
vera pronunzia dipendere dalla cognizione di rutti gli ac- 
centi , e fegnatamente di quello , che fà la lungheza , e 
brevità delie fillabe, non negherà chi avrà Mente da didin- 
guere l’accento formale , e vocale dal materiale , e drit- 
to ; e di conofccr , aver il mio Principale avuto in_* 
animo anzi il primo , che’l fecondo , allorché parlò dell’ 
accento Metrico j come dello ftelTo fatele pure llàcco Vot 
{Lo , dove , dice (a) ^Intiquos fi revoca accentui , con- 
veniente* vera & antiqua fyllabarum quant itati , tan- 
tum numerorum fenties fuavitatem , ut vel fola carmi- 
nata leUio cuicunaue bodicrno cantai invidiata poffit facete. 
e così dove parlando della lingua Greca dille , (bj Linguam fi 
fpeftcs nibil in ta confinnum , & elegaus ; nulla obfer- 
vatio vera fyllabarum quantitatis , nipote qui fpuriorum 
tantum accentum habeant rationem • Per l’avvenire dun- 
que non idra piu l’Avverfario , o altri per lui, a dire. 
Che ba da fare C accento col metro i forfè C accento fa le 
fillabe lunghe , e brevi ? ec. , 



'(■ ì)De‘Paem.Cantu p. 31, (b)p. 48. 
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Dille l'Autore dello Squarcio ^ efler perfezione della 
Poefia Ebrea il potervifi ufare egualità di tempi in inegua- 
lità di Cllabe » ciò che non farebbe , (è i Tuoi verfi 
fodero obbligati a numero determinato di piedi , o di filla- 
be. Ora l’Awerlàrio, col (olito fuo modo di argomentare, 
pretende da tal ragionamento dedurfì lo ftabilimcnto di 
quella rima , eh’ e’ vorrebbe , e lo di ftruggi mento all’in- 
contro di quel metro , ch’c’ non vvole. Ma al Vedere 
egli è di troppo corta villa per difeemere t che turt’i 
metri convengono in radice nell’eder proporzionati a’ tem- 
pi , che mifurano le voci, e gl’ in ter vali de’loro verfi/ 
e che il dire però , che la lingua Ebrea abbia l’accen- 
nata perfezione non Solo ammetta in e(Ta ogni Sorte di me- 
tro, ma n’cfcluda affatto la rima; mentre il (empiite Rimato- 
tore ignora quel canto Mufico fondato nelle proporzioni 
de’ tempi , e ad altro non attende , che a rimare , co- 
me meglio gli viene in fantafia ; qual è appunto quella^* 
rima , che l’Avvcrfirio col Clerico dice vedere nella Sa- 
gra Scrittura ; come s’ eglino avellerò veduta molto più a- 
cuta di quella , ch’ebbe S. Girolamo T Origene , Eu- 
febio, Giufcppe, Filone , e lo duolo di tutti quei Uo- 
mini Scienziati , che parlarono della Poefia degli Ebrei, fenz' 
avervi mai ricooofciuta rima alcuna; de’ quali però altre-' 
fi bisognerebbe , eh’ c’ diccHe , che non vedrebbero nò 
meno un bufalo nella neve , com’ e’ dice del fuo Anta- 
gonifia j e come dovrebbe e’ pure dire dello Scaligero an- 
cora, dello Srcuchio , e del Cappello , per non aver e(fi 
in verità riconofciuta quella rima , ch’c’ dice , ma ua_, 
certo ritmo Solamente ; quale quanto fia differente dalla 
rima non vi è chi ignori ; come non vi è chi non fap- 
pia , che la figura Jimilmentc finiente fia cofa molto di- 
verta dalla rima , e quafi quali eflér cole fra loro con- 
trarie ; efièndo la prima ornamento per la rarità , la fe- 
conda di Acero , e vizio per la frequenza , come fcriflè mol- 
ti Sècoli Sono Cicerone nel quarto capo delle Retoriche ad 
Elenio, e nelfecol palfato Ifacco Volilo nel fuo libro 
De Toematum canta ec.p. 27* Donde apprefe 1 ’ Autore dello 
Squarcio, a dire la rima ejjer difetta e vizio della Tot fio-,, 

D z eco- 



e conte tale no» poter convenire a* cantici dettati dallo Spi- 
rito d’ Iddio . 

- Pretende 1’ Avverfario dar vantaggio alla rima col dire, 
ch’efla fu naturale agli Uomini ; ma (èntafi all’incontro 
come la dilcorre il fuddetto Volilo, ^id naturata provo- 
care f rivolum e{ì om nino , cum multa fnmines naturs 
faciant intimila , qua infigniter inepta funt ,tc. Fruftra igi- 
tur argumenta petuntur i natura , qua non imperfetta, 
tantum , fed & vitiofa eSì in multis , aut etiam à con- 
fuetudtne mala , qua quanto confìrrnatior , tanto nc- 
qui ore s habitus , dr deteriora gip ni t exempla . 

Non vvole l’ Avvertano che S. Gir. , Origene , Giu- 
tèppc , e Filone , che alTegnarono metro alla Poetìa 
degli Ebrei follerò intelì dalla lingua Ebrea ; e di Filone 
legnatamele pretende, che gli vaglia di ragione , l'ef- 
lèr (lato degli Ebrei Aleflandrini , che leggevano nelle., 
loro Sinagoghe la Bibbia in Greco. 

Ma che fòrte di pruova mai è quella i Perchè gli E* 
brei di AlclTandria leggevano la Bibbia in Greco , duo- 
que non vi era fra loco , chi fapefle la lingua Ebrea ? 
Lo Hello Argomento vaierebbe certo per quei luoghi f ne* 
quali oggi lì legge la Scrittura nella lingua volgare ; e pu- 
re non mancano in eflì Signori di virtù, e dottrina, che per- 
fèttamente intendano non folo la lingua Latina , e Gre- 
ca , ma quelle Orientali ancora , che l’ Avvcrlàrio eoa 
me vorrebbe fapere. E benché Filone non faccia men- 
zione , che folo di vcrti trimetri , dove Giufeppc e 
S. Girolamo ne allegrano varj , c diverti , da ciò però 
non fi può in verun modo argomentare quell’ ignoranza in 
Filone, che 1* Avverfario ne vorrebbe dedurre; attefo- 
chè Filone refcrifce folo certi cali particolari , ne’ quali li 
cantavano verfi trimetri nel Tempio , dove Giufeppe , c 
Origene , e S. Girolamo parlano de’ varj , e varj metri 
della Seri tura. 

Io non mi fermo qui in maggiormente difendere dalle 
accufe avvertane Filone , e con quelli S. Girolamo , ec. 
per averne, credo parlato abbaltanza l’Autore dello Squar- 
cio prima, indi quello della memorata Lettera contra il Cleri col 

Onde 
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Onde pacando alla bella oflervazione latta dall* Avver- 
tano intorno alle Strofi , ed Antiftrofi , per convincere 
Filone di mendace , dico , ella efler da contarti a chi 
non diftingue 1* imitazione dalla colà imitata ; e che 
non fa altra colà efler , far un paflèggiamento imitati- 
vo del moto del primo mobile , e de’ Pianeti , altra ac- 
comodare quelli , che palleggiano alle parti del mondo da 
efli moti denominati . Onde quando bene fòflie vero tut- 
to ciò , che riferilce 1’ Avvertano in nome di Plutarco in- 
torno alle Strofi , ed Antiftrofi ; che nelle Strofi cioè il 
moto fi facea dalla delira alla finiftra, per imitare il moto 
del primo mobile; perciocché Omero chiamò l’Oriente 
parte delira, l’Occidente parte finiftra ; e nelle Anti- 
ftrofi dalla (iniftra alla delira per corri fpondere al moto de* 
Pianeti ; quando bene , dico , tutto ciò vero folle, 
non ne feguirebbe perciò , che prendendo la parte de- 
lira , e fimftra col foto riguardo di quei , che fi mo- 
vcano , non fi verificafTe l’imitazione de’ mentovati mo- 
ti • Ma il punto fi è , che non vi è cofà , che fi op- 
ponga al dire , efler un fogno vaniflimo il comento 
dt Plutarco , mentre non mancano Spofitori , che dica- 
no , che la Strofe fi dùca allora , che i Saltanti fi mo- 
veano dalla delira alla finiftra : l’ ^tntiftrofe mentre dalla 
fìniflra tornavano alla delira j fenza fare menzione alcu- 
na de' moti de’ cieli ; ed altri che dicono , che Strofe fi 
dieta dal primo voglimento ; che fi faceva nel principia- 
te il canto , * infili refe dalla contrapofi^ione , ch'ella fa 
alla Strofe , conftando fempre del mede fimo numero , t_» 
qualità di ver fi ; come fcrive l’Adimari nell’Argomento 
dell’Ode prima di Pindaro. 

Se vi è luogo poi, in cui fifa conofeer 1’Avverfario nel 
fuo gran libro , quant’e’fìa buon logico , egli è certo 
quello, ove ei fcrive della Mulìca. 

Due colè conf'efsc i nelle fuc Confidcrazioni ; l’una 
che gli Ebrei arcano cufica ; l’altra , eh’ oggi manchi 
la emofeenz* delle loro regole • Indi difTe , che Tronfi- 
deve però penfare , cb’ efla Mafie a fofie armoniofa. 

L’Autore delio Squarcio notò d’improprietà tal modo 

di 
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di parlare , come quello che dalla non conofeenza delle 
antiche regole della Malica degli Ebrei argomenta , eh' 
ella non fofle armoniofà . E perche lo Hello Autore di£ 
le , che dal non fapere gli Ebrei d’oggi il metro delle lo- 
ro Poche * non lì poteva dedurre , che non ne avellerò j 
in quella guifà che non vale il dire , eh’ alcune Odi di 
Pi ndaro manchino di metro, per non làpcrviftlo ritrova- 
re | l’ Avverfario vorrebbe , che quella maniera di dif- 
correre fofle molto più difettola della fovraccennata di 
lui ; per affermarfl con efli , che vi fia metro , dove s’ 
ignora , auale’fia. Se la comparazione vale ,. le ne la- 
Icia il giudizio a chi legge ; a cui però incomberà , prima 
di darlo, l’oflèrvare, efler molto differente il giudicare di 
ciò , che non fe n’ ha alcuna Idea nè aflòluta , nè rela- 
tiva , dal dar giudizio di ciò , che lebbene non fi n’ha 
Idea particolare, c didima,' fen’ha però una tal qual 
da poterlìne far un giudizio almen relativo , fe non af- 
foluto. L’ Avverfario non ha alcuna Idea nè aflòluta , nè 
relativa delle regole ,, che gli Ebrei li valevano nella loro 
Mufica , e nulladimeno giudica aflblutamente di effa* 
che non fofle armoniofà. Il mio Principale all’ incontro* 
benché didimamente ignori il vero metro della Poefia degli 
Ebrei, le Tedimonianze però di quei * che viveano eoa 
l’ufo di efla , ed i Cantici , che fi oflervano nella Scrit- 
tura con ordine differente della profà , gli fomminidrò 
argomento valevole per dire r cn’efla fia metrica; come 
di quelle Odi di Pindaro, de quali s’ignora il metro in_* 
fimi! maniera (1 difeorre . 

Gli Argomenti poi tolti dall’ Avverfario per provare,, 
che la mufica degli Ebrei non fofle armoniofa dalla coltu- 
ra de’ campi in cui ei vvole , che foflero impiegati ; 
dagli Strumenti , eh’ e’ dice , ch’ufavano ; e dal non 
aver eglino confervata alcuna memoria delle loro regolc_> j 
fono di sì poco valore , che- appena meritano di efler 
rigettate,. Ad ogni modo non vo’roi aggravi il dirc_, m 
c’ne’l non ritrovarli fra gli Ebrei d’oggi memoria delle re- 
gole adequali la loro Mufica ubbidiva, fomminidra, per 
quanto. a me pare, argomento- affatto contrario » quello* 



•che r Avverfario ne vorebbe dedurre* eflèndo cofa ceitif- 
lìroa , che quantopiù un’Arte , o una Scienza è più con- 
porta , più artifiziofa , e più perfetta , tanto meno a- 
ver erta chi la ftudia , e chi la coltiva j e dove pochi 
fon quei , che fi applicano o all’ una , o all’altra , fa- 
cilmente perdcrfme di erte la memoria ; ma così è , -che 
la Mufica degli Ebrei era da pochi pochiffìmi intelà o 
fuora di loro non vi era chi ne fapetTe render conto , e 
molto meno darne retto giudizio $ ( onde Eufebio ferif- 
lè. (a) *Apud Judxos prìfcis temporibus Divinorum can- 
tuurn juJicium non moltitudini tròdcbatur , fed erant ali « 
qui quamvis pauciflimi Divino Spiritu bxc judicantesi ciò 
ch’era altrefi fra i Greci in tempo della perfezione della 
loro Mufica, come dice Platone nel terzo delle LeggU la 
Mufica degli Ebrei adunque era artifiziofiUIma , e per- 
fetti filma { c quindi la cagione , che fe n’è perduta la 
memoria. ; . . 

Che quali erano gli Strumenti , che gli Ebrei uliva- 
vano nel loro canto, tale folle altrelì la loro Poefia , come 
dice l’ Avverfario , e da contare a chi non fa , che quan- 
do bene tali follerò flati gli Strumenti , quali ei li vor- 
rebbe s non però ne feguiterebbe , che la Mufica , eh’ 
efli accompagnavano folle imperfetta ( ciò che olTervò L* 
Autore dello Squarcio ) non già a chi . oltre a quella 
verità . conofcc , eflcr fiata la Mufica vocale affai pri- 
ma della ftrumentale ; c però aver pollino quella clfer 
fiata imperfetta , mentre quella era perfettiflìma ; ed in 
coofeguenza non poter 1’ una fervir di regola all’ altra; 
e tanto meno quantochè è affai probabile , che da quel 
tempo , che fu introdoto l’ufo di accomodare la Mufica 
vocale alla firumentale fia fiata quella notabilmente pregiu- 
dicata da quella. Ufo accennato da Pindaro nella pri- 
ma della Pithia , dove della Cetra dice 

Scorri primiera a gorgheggiar gli accenti . 

•come traduce l’Adimari. ... . , 

intorno poi alla coltura de’ campi che 1* Avverfario vor- 
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rebbc che fofle fiata agli Ebrei i’ impedimento alla per- 
fezione della loro Mufica ; benché 1 ’ Autore dello Squar- 
cio abbia ri moli rato , che foto i Leviti erano quei , che 
efercitavano la Mufica nel Tempio , e che ficcome vi- 
veano delle decime di tutta la loro Nazione , così non 
aveano bifogno d’ impiegarli nella coltura de’ campi j ad 
ogni modo l’ Avverfario pretende , poter difender la fua 
ragione col dire , che allorché ei dille , che gli Ebrei 
erano impiegati nella coltura de’ campi intefe di tutti gli 
Ebrei , e non de' Leviti folamcnte . Ma da ciò appunto 
io deduco, eh’ e’ abbia Tempre ignorato , che de' foli 
Leviti era la Mufica vocale nel Tempio 5 e dico , eh’ 
e’ abbia tèmpre ciò ignorato , mentre fiu’ora avrà ei cer- 
to creduto , che il Maimonide dica , che gli Ifraeli- 
ti altrefi avefièro parte nella Mufica Vocale del Tempio, 
dove quegli non parla , che della Strumentale folamcn- 
te 5 ciò che dovea l’ A verfario avvenire j come prima- 
ché e’dicefie che la Mufica degli Ebrei non foflè armo- 
niofa al pari di quella dc’Grcci , dovea eflèr appieno in- 
formato cgualmene dell’ una , che dell’ altra ; ciò , eh’ 
egli iftefio confcffj ignorare 5 com’ e’ altrefi moftra di a- 
ver ignorato non efier permeilo nell’ argomentare pafiare_, 
da un genere all’altro, mentre ha intefo dar giudizio 
della Mufica de’ Tempi , e degli Ebrei , da quella 
de’Teatri , e de’Gentili , e con tanto maggior difordi- 
ne , quantochè dalla perfezione da lui fuppofta nella fecon- 
da, ha argomentato l’imperfezione da lui voluta nella pri- 
ma Difordini , che fe fofièro fiati da lui attefi , non 
avrebbe e’ ne men penfato a difereditare , com’ ha fatto, la 
Mufica del Tempio degli Ebrei , dal non aver quelli avuti 
Teatri , come aveano i Gentili • 

Non vvole T Avverfario , che Plutarco abbia detto , 
che la Mufica fia reftata pregiudicata dall’cflèr fiata por- 
tata da’ Tempj *' Teatri , come l’Autore dello Squarcio 
ha intefo; ma vvole cW c’ biafimaffe la Malica del fuo tem- 
po , come in gran parte manchevole dell’ antica perfezio- 
ne , dove prima manteneva ne' Teatri la fua dignità , e 
pregio . Ma olcrachè le parole di Pluurco altrimenti a—. 

tutti 
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tutti (umano i v* i di più Platone , che fu fèi fecola 

r ima , che , nel terzo delle Leggi , e* pure fi duole , che 
Mufica avea perduto alfri della fua antica perfezione^, 
per effcr Hata introdotta ne’ Teatri. Ciò che intieramen- 
te diftrugge il fentimcnco Avverfario. 

Non vrole il Signor Garofalo , che vi folle canto fra 
gli Ebrei , che valelfe per raddolcire la ferocità degli Uo- 
mini , come vi era , dice egli , fra’ Greci. Ma U 
Storia Sacra 2 della , che apertamente lo finenti £e colà 
ove dice , aver Davide raddolcita più volte con la Mu-> 
ficaia ferocità deir animo di Saule; e una particella in 
oltre del verfetto ip* del cap. 8. del Libro de* Numeri , da 
cui vien didotto , che la Mulìca nel Tempio compone- 
va in tal manieragli Animi (corretti da' Vizj , che riduce-' 
va loro a grado tale di pentimento , che gli faceva degni di 

S tdono . Leggendoli nel Talmud Jerofalemitano Tratt, 
ahanit -ppn ni 7ITBP \» 7JJ *ÌDD 7 l U t redimane 
f Levita ) fili os Ifrael , fcil. medio Mafie * . 

Pretende l’ Avvertirlo convincere di falfità il lùo An-’ 
tagomfta , che dille, ch’il canto degli antichi Ebrei folle 
proprio , c non tolto da altri , con tuttoché e’ abbia per 
lui Eufebio, (a) le di cui parole c’riferilce nel luo Squar- 
cio;, intendendo quegli all’incontro t che gli Ebrei avef- 
ièro canti tolti da’ SoGani , e Gitei , per elfervi nell’ in- 
comminciamento d’ alcuni Salmi le voci Chitit , e Sofà - 
nim ; dove elTe non fimo , che nomi di Arie di certi 
Cantici Ebrei , che incominciavano con le voci medefi- 
ne ; come (piega il dotti (fimo Abcn Eira ne’ luoghi 
proprj • - — 

Dopoché l’Autore dello Squarcio ri moftrò con var j mez- 
zi , che il canto degli Ebrei era armoniolò , (òggiunfe. 
che tale non farebbe (tato , fe non folle flato intefo , che 
a lòlo modificar le voci fecondo le Cadente ,giuH a il fenti- 
tnento del Stg. Garofalo . Or quefli dice , che quegli non 
abbia capito ciò , che fignifichi Modificar le voci , avendo 
intefo i infegnare con Mriiiofjeno , che’l cauto Mafie» 

, ~ 1 , • ' E fi 
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fi ferve del moto della voce thè ha intervalli $ t fe vi fu-' 
gmnfe fecondo le cadenze fu perchè è di parere-, che i ver - 
fi Ebrei fieno in rima . 

Ora dico io , fc cofi è , e’ certo non fa di logica , e 
non ha intefo Ariftoflcno . Imperocché la logica non-, 
ammette per ligitima quella dividane , che ha più di due 
parti ; ed AriftolTeno nc‘ Elementi Armonici con cui fi ac- 
corda Euclide nella fua Armonica Introduzione , non di- 
vife la voce , che in continovi quaf è la naturale , e 
in di vi fa per intervalli , qual è quella del canto , do- 
ve l’ Avverfario ven’aggiugne una terza , qual è quella, 
eh’ ha per differenza fecondo le Cadente $ dal mio Prin- 
cipale beni/fimo intefa per la rima, come pruovano le pa- 
role fecondo il fentimento del Signor Garofalo , che vi 
foggiunlc. • ! 

Se poi 1’ Avverfario dicefle , che per fecondo le ca- 
denze abbia egli intelò dividere lòto la parte della voce—, > 
che ha intervalli , e non. la voce tolta nella fila generali- 
tà , fi rifponde , che benché ciò farebbe tolerabilc in_. 
logica , e* però non farebbe giammai così in ordine alla 
Mufica ; non vi elTcndo canto , che manchi di cadenza « 
abbiano le parole cantate rima , o no • Onde benché nè 
ad Arifiollcno , nè ad Euclide, nè ad alcuno degli Anti- 
chi , che feri fiero di Mufica, folle nota la rima , non-, 
conobbero elfi però canto lènza cadenza . 

- E per far maggiormente vedere , elTer la cadenza dif- 
ferente dalla rima, ecco la definizione del Signorie laCroix 
della Poefia rimata C’eft un * irt , dice egli , de s' cnon- 
cer agreablement par differevtes rimes , & avec cadente, 
& menfuie . fai Da cui ancora potrà riconolcerc l’ Awcrfa- 
rio quanto e’fia andato errato allorché dille , efler la ftelTa 
colà cadenza , e rima . 

E per fargli viepiù; vedere , com’c’ha ben intefo Ari- 
ftolTcno , mentre aderì , che per Moto della voce tfx-j 
■ha intervalli , che quel grave Autore cfilfe del canto Mafie 
co , abbia egli intelò Modificazione delle voci , ft gli dice,' 

che 
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sha fi contenti di oflervar meglio effo Autore , fe vvol 
in lui riconofcere ciò , che e’ chiama Modificazione delle-, 
voci in cui troverà e (Ter da lui detta Modulata firies ; qua- 
le Euclide nella Tua Introduzione Armonica con le foglien- 
ti parole difinifee » Modulata feria efl ,- qua ex fonie, 
& intervalli certum quendam ordinem ferv.mtibus coro- 
pouitur . Ciò offervato eh’ e’ avrà , riconofcerà forfè a 
quale Stomaco fia più confacevole i I cibo di Ariftofléno, fè 
al ilio cioè » o a quello del fuo A magoni ila ; giacché e* 
mofirafi dubitarne. 

Se il tnio Principale poi dille , che fè’f canto Ebreo 
(òffe fiato obbligato alla rima , o a numero determinato di 
(illabe , e di piedi , e’ non farebbe fiatò perfettamente^. 
Armooiofo ; ciò fu , per aver egli inteio , che i verfi 
Ebrei fodero veramente accomodati alle antiche , e per- 
fette regole della Mufica vocale t come quelli che fi legge- 
vano , o fi cantavano in tempi uguali , ancorché fode- 
ro di fillabe , o di piedi ineguali ; laddove quando il 
Canto fi ebbe ad aggi urtare a’ verfi fatti, a a capriccio degli Uo- 
mini , o a regole di loro invenzione , egli in confluen- 
za non potè, che perdere affai della fua perfezione. < E 
come di ciò ne furono cagione i Poeti Greci ignoranti, 
come dice Platone , delle regole della Mufica Vocale , fu- 
rono da lui nel tcrzodelle Leggi meritamente detti corrut- 
tori della Mufica ; ciò che l’ Avverfario non ha conofciu- 
to per effer e’ forfè nel numero di quelli che Terenzio 
fende 

Efigenus hominum , qui efje primos fe omnium rerum volunr, 

T^ec funt . (a) 

Onde poi è altrefr accaduto , che e’ non abbia avvertito i 
varj modo co’ quali a fè medefimo contradice ; mentre or 
dice, che l’Antica Mufica era veramente perfètta; or 
che era imperfètta ; or che ne’ Teatri foffe manchevole > 
or eh’ in etti abbia ricevuta perfezione ; or ec. 

Se in alcun luogo poi fi fa l’ Avverfario conofèerr di fiu- 
tare per quanto può di allocanarfi da’ punti della Quifiio. 
>'\i E a ne. 
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ne , e di attribuire ad altri quei difetto , eh* è di fui, 
està è certo f che ciò chiaro fi rileva dal modo , con_, 
cui e’ parla del Tàjm Soferim. ed eccone il come. 

Vvole egli nelle Tue Confìderazioni , che vi fìaao mol- 
ti luoghi nella Scrittura guadi , e corrotti , e che per 
(ali fian flati riconotcìuti da’ Rabini del Talmud con le voci 
Tik/tn Soferim. l'Autore dello Squarcio nega trovarli 
tal cola nel Talmud i fcuopre gli errori di lui | noti_* 
non vi clfer più di 18. luocbi in tutta I» Scrittura chi a» 
mici T ikum Soferim : (piega la voce Soferim * e ino- 
ltra finalmente , altro- non aver ititelo i Rabini per 
Tikìtn Soferim r che Uè certo accomodamento di fraft^,, 
o di parole fatto da’ primi Sagri Scrittori purlaitdod' Iddio 9 
che non avrebbero fatto , fe aveflero parlato degl' Uomini . 

A tutto quello non fòlol’ Avvedano alcuna colà non rifpon- 
de , ma egli è dello anzi , che fu pponcndo falvarfi dal- 
le fùddette Oppofizioni in caricando il fùo Antagoni- 
fta di fallò Accufàtore ». fi fcuopre da fè medefimo alla_» 
villa del mondo , per quel Menzognero , che quegli noa 
l’ ha , che (blamente accennato ; mentre egli infide in voto- 
le, che vi fiano nel Talmud le Voci TikftnSoferin j e ne 
cita i Trattati di Tefacbim , e Tabaaiot , dove nè in_ 
effi , nè in altri luoghi del Talmud fè ne fa menzione al- 
cuna. Ed ecco per Teftimonio il Buflorfio approvato de 
Vairone ne’ Tuoi Prolegomeni alla Poliglotta di Londra, fa) 
dove parlando del Tikyn Soferim dice , In neutro Talmùd 
itila plani Tik^un ilhus mentionem fie,~ Come nè meno 
nel Talmud Jcrofalemiuno Trattato Tahanior fi ritruova 
ciò , che L’Avverfàrio dice , che in efTo chiaramente fi Ug- 
ge , che f olfero feorft degli errori nel Te/io Sagro r i guaU 
poi (afferò tolti dagli ant'uhi Dottori col confronto d'al- 
tri -, e come è altrdì fallì fórno , che il Maimonide nel- 
le Prefazione al Adi fui Torà die», che Ogni Sabbato fui 
tardi gli Ebrei cantavano il primo Cantico di Motti , come 
c’rifèrifce. 

Iddio per tanto non perdoni' giammai a quelli , che eoa 

loro 
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loro fai Ce relaxioni li fon tolti piateré de! Signor Garofa- 
lo, con farlo in quella occalione comparire nel Teatro del Morti 
do qu*l Calandrino appunto i sbeffa » da Bruno , e Bufai- 
maco , a differenza de’Nobiliflìmi ProfefTori dello Stu- 
dio di Padova , e de’ Signori Letterati di Venezia , che 
han Tempre trattato col Dottor Rabeni con civiltà beo_» 
degna alla loro Nafcita j e con nettezza propria de’ lord 
Cuori , chechè l’ Avverfario falfamente loro attribuita. 

Conofca quindi il Signor Garofalò chi ila flato vera» 
mente dall’ altrui Audio uccellato com’ un uccello da gruc- 
cia ; s’ egli , cioè, da’ Tuoi creduti Amici , o il Dottor 
Rabeni da quel degnoSignore , che quegli vorebbe , che 
Iddio facete trito , per avergli date da leggere le fue 
Confiderazioni . 

Oh quanto dunque avrebbe fatto meglio l’ Avverfario 
ad aftentfrfi di ciò , eh’ altro non fapeva , che foto 
quel tanto gli veniva da altri fomminiftrato ; ed attendere 
allo Audio di quelle lingue , di cui egli fi compiace . 
E fe pure il genio l’ avete portato a trattar cole di or- 
dine fuperiore , lafciar affatto dapparte tutt’i convizj , 
tutte le maledicenze, tutt’i detti ingiuriofi. Se cosi e’a- 
vefle fatto , fi non avete rifcofTo applaufo dal Volgo 
ignorante, non farebbe certo flato biafìmato dagli Uomi- 
ni, che veramente fanno; e che con Quintiliano ennofeo- 
no , che Mxleiicit ineruiitus apertine , & fapius , rei 
cum pericuh fufeepti litigatoti s , frequenter e tiara fuo. (a) 

Parla 1’ Avverfario del Keri-chctib , della mancanza di 
fel età nella primi GeneoJogia di Etra » e d’ altre coft 
tolte da lui di pefo dal Clerico , còme fè non avete-* 
veduto la Lettera fovra l’accennato Saggio Critico dello 
fleto Autore $ e purè H fa di certo , eh’ c’ l’ha vedu- 
ta , t letta primachè fi flampatero le fue Otervazioni . 
Nella qual Lettera fi legge , altro non eflere il Ktri- chetili 
marginale, che fpiegazione di quelle voci , che a lui cor- 
frfpondono nel Tefto ; e la diterenza delle fei età di 
Èira provenite dà Geneologiè fattfc ih tempi diverfi. 

E j Pet 
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Per quel tanto poi , che riguarda il Punto , Se il 
nome Sagroflanto d'iddio (ia pronunzi abi le , o no , P, ■ 
Avverfario fa intorno di elfo fi gran apparamento di pa- 
role , che chi non ha pratica di lui , e del fuo (cri- 
vere, giurerebbe, che tutte le ragioni del Mondo fode- 
ro per lui ; ma molto differente giudizio certamente ne 
farà chi lo conofce per uno di quelli , che non falò 
fcrivono tutto ciò , che in altri ritrova , che gli piace 
lènza eliminare in loro , s’ efli dicano il vero , o il 
fallo $ ma tutto ciò ancora , che da altri gli vien dato 
a credere , purché gli torni in acconcio. E’ dice, che nel 
Levit arla voce Ebrea T^pkèv, che corrifponde alla latina 3^o- 
minaverit nelTcfto Quuquif nominaverit nomai Domini ca- 
vitali s ejlo , non (igni fichi (èmpliccmente nominare , ma_» 
nominare con beftemmia , e chiama per Tcftimonj di ciò 
Aben Ezra , ed il Targum ; e pure amendue apertamen- 
te nel citato tetto lo smentirono $ come lo smentifee al- 
trefi ilfecondo, nel Deut. j*. dovee'dice, che vi fi- 
legge Guai a quegli, i quali nelle bestemmie proferi/cono il 
nome Santo t eflendo tutto fallò falli /fimo ; e tanto più 
falfo , quantocchè non folo è fallo il dire , che Aben 
Ezra, ed il Taigumfi dichiarino per l' Avverfario, come 
quelli vorrebbe fè gli credeffe : ma è vero verillìmo an- 
zi,ch’ etti dicono chiaramente in contrario $ attefòchè nel v. i r. 
del citato capo del Levitico , dove nell’Ebreo fi legge 
Vaikpv nel Targum vi corrifponde Uparifcb , & expla- 
navit ; e Aben Ezra , affine di levare ogni equivoca- 
mento , dice , che (ebbene la fuddetta voce polla vera- 
mente lignificare , e nominare , e befiemmiare , nel cita- 
to luogo valere folamente nominare, non befiemmiare. 

Conofca una volta dunque per fèmpre il Siguor Garofa- 
lo quanto malamente ei fia fiato fervito da'fuoi Informatori; 
e prenda pure da loro le dovute vendette ; non vi eden- 
dò certo gattino, che efli non meritano ; mentre avrao 
forfè tenuto piu conto di pochi quattrini , che della ripu- 
cazionedilui j a quali però nèmen Iddio farà giammai per 
perdonare; come quelli, che per vili (fimo intende han 
contraffatto quel Precetto da tutti uoi verdemente ricono- 

feiuto 




. , SP- 

fciuto come ditale fondamentale a tutte le Leggi e Divine , 
ed Umane, qual è Dilige proximum tuum ftcut te ipfumt 
a eui però Iddio (oggi unte Ego Diminuì ■ 

, Egli è vero , che nel Targutn Jcrofal «citano , ed io 
quello di Jonatan figlio d’Uziele nel fovra citato capo ja, 
V. 3. del Deut. fi leggono le feguenti parole. Guai a quelli, che 
nominano il nome Tanto d’ Iddio begbidufm ; ma quella 
voce non ftgmfica già bestemmia . , come è flato dato da— « 
credere all’ Avverlàrio , ma /prendi» ento. Prova di aò 
Ila il v. 30. c. 15 del Libro de 5 Numeri, in cui la Seri tu- 
ra chiama Megadef colai , che pecca a man fàlva, lènza alcun 
rifpetto , ealla villa del Mondo ; quale lì può ben dire, 
ch’e’fia fprezzatore d’iddio, non già bellemmiatore del 
di lui Santo nome. Ma quando bene la fuddetta voce 
Eegbiduftm fignificafce beftemmia, che mai efsa farebbe^, 
al Punto della Quillione , eh’ è il lignificato della voce 
tyckèv ? •<•••.■• 

E per convincere altrui , che la ragione lìa per Aberi 
Ezra , -e per il Targum , fecondo la verità de’ primi ciuti Te- 
lli ; oflervafi prima l’accennato v. 1 1. che dice , Et no- 
jn 1 navi t filius mulieris ijraclitidis nomen Dei , & blafpbe- 
mavit . Indi il v. 14. , in cui Iddio comandò , edu- 
(ite blafpbemum extra Cafira , ec. 0 v. ij. Quifquit 
blafpbemaverit Deum fuum laturut eli peceàtumfuum ; 
il v, 1 6. in cui dopo aver Iddio detto Quifquis nomina* 
verit nomen Domini capitali! efio j foggiunfe per il men- 
tovato nel fuddetto v. il. Lapidei conjiciunto in eum to- 
ta* cotta $ j e come finalmente nell’ efecuzione della temen- 
za contra allo Hello , il Tello nel v. 2 j. dice, EÀu- 
xerunt blafpbemum extra Cafira , & obraerunt eum lapi - 
dibus . Onde diducafi , la pena di chi nomina il Divio 
nome, efier capitale , quella di chi lo befiemmia , mone. 

Poi notili , non ogni pena capitale efier veramente 
mone , come molti fuppongano , ma olcra ad altre pe- 
ne poter efier altrefi quella dell’efiliot com’ infognano le 
Leggi. Onde efièndo flato l’elìho dal Paradilò Terreno 
la pena , con cui Iddio punì Adamo , dopo avergli 
detto , che farebbe flato reo di pena capitale , fe avelie 
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gufato del frutto interdetti ; parrai poter fermamen- 
te dedurre , ch'allorchè Iddio drflè a Moisè Qui finis no- 
minaverit nomtn Domìni tapitali» erto , intefe di coman- 
dare , che chiunque avelie pronunziato il fuo Sagro fànto 
nome dovette eflcr cfiliato dal commercio de’ Fedeli j ma 
perchè colui del fovracitato v. ir. oltra ad averlo prò. 
nunziato l’avca anco beflemniato , comandò « che e’ foli 
ft lapidato. .. • ■ 1 • . • >•* 

. Che la pena poi da Iddio decretata a quello , che prò.' 
nunzia il filo Santo nome , Ha la medefìma , che quella 
intimata da lui ad Adamo , fe gufava del frutto interdec. 
togli , non fido accorda il fonte Ebreo } ma la triduzio- 
ne Greca ancora $ corri fpondendo in quella al niD 
TOV del Pronunziatole del Divin Nome Sran era 
ed al meri no di Adamo tottéru WcS*»» . Voci 
che egualmente nell’ Ebreo , che nel Greco lignificano e 
morte , e pena capitale , com’è noto a chi là. ‘ 

Non vvolc l’ avtrfario , che la Maefa Divina putito li 
diminuì Ica, venendo da ogn’ uno proferito quel Nome, per 
cui Iddio ha voluto diftinguerli da tutte le lue Creature ; 
e pure non vi farà, a mio credere, Uom di ragione, che 
altrimenti non lènta. Ed ecco in Tcftimonio Giovan Ge- 
rardo Volilo . jmÌM t nini , dice egli , Tetragrammaton . _. 
Dei nomtn nonefferebant vulgo, ne gentium ludibrio expone- 
retur , veletiam in popolo Dei vilefceret . (a) Cui aggiungo 
ciò che ferivo il Seldeno parlando di Pitagora , dove di- 
ee Quam facile fieri potuerit ut it Judaicum nomen fam- 
mi Dei , ntc prorfus abfconditum , ntc tenuti propa- 
lando™ di f ceree , ©• Tetra&in votarst - (b) ■ 

■ Per far poi conofoere all’ Avverlàrio il lùo errore intor- 
no al nome Jaor , per carità gli dico , efiir elfa vocc_j 
veramente Ebrea t ed uno de’ nomi d’iddio , non però' 
quello delle 4. lettere; ma quello-; che nella Scrittura 
fi traeva con due foie Ietterà , che li legge Ja . E fé li 
Greci lo Ieri fièro Jao con tre , fn perchè quelli Ebrèi chr c 
Siici’ infognarono , gli infognarono akxefi , che la prò- 
1. ■ :i ' > .1 . c .* ; t c... i j > • -. e.' noti 
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nuiaia della vocale Kamez ( che comlponde a quella del» 
lo Jl ) ch’è fono il J od prima lettera di elio nome dovca 
prolungarli , per e Servi il Mafie nello Ile , ch’è la fe* 
tonda « Qual prolungamento poi i Greci notarono con_ 
aggiugnereora lo CO » or lo («) , avendo alcuni ferino (?’•»), 
altri (ùujl ; non eflendo forfè nè meno fiato loro naf» 
collo , come in ceni nomi Ebrei comporti > una par» 
te de quali è Ja , nome fcritto con Jod , ed He , do» 
polo He , fi ritrova foefle volte lo Va'* , con cui G fi una_. 
certa pronunzia , che fi avvicina a quella dello 0 Gret- 
to ; come ne’ nomi IPPIJV VTJHSri ec. 

Ciò fe folTe fiato conofciuto dall’ Aweriàrio , e da altri ì 
che del fuddetto nome 3 M prima di lui feri fièro , non 
avrebbero mai giudicato > che i Greci avellerò per efiò 
intefo il Nome delle quattro lettere , e malamente dedotto 
che quello fofiè pronunziarle , non ofiante tutte le au- 
toriti in contrario addotte dall’ Autore dello Squarcio , 
c molte altre , che fe ne potrebbe di nuovo addure. 

Vorrebbe l’ A vverfario , che il Nome delle quattro let- 
tere fignificaflè ciò , ch’è infinito j e per pruova ncaflegna, 
che il ‘Jod prima lettera di efie quattro lignifichi il tempo 
' futuro ; lo He , e lo Vav il prefente j l’ ultimo He il 
* preterito. Qual fia il valore di quella diceria , io mi 
ne rimetto volentieri al giudizio degli Intenditori $ e però 
i’non vi vo’far l'opra nè meno parola. 

Approva 1’ Avvcrfario il fenumcnto del Clerico , che 
dice , che Sotto il regno de’Tolomei gli Et rei abbiano in- 
viato efjtr cofa illecita il proferire il nome d" Iddio nel fer- 
vi on familiare , » ftrinerlo ne libri , e pure il giudizio 
del Clerico manca d’ogni fondamento di ragione; e (Fendo 
quella anzi che per lui , per l’Uezzio , che così parla (a) 
•placet imprimis Godefriti Vendelini opimo , qui Tytba- 
gor* Tetra&in , nibil aliai fignificare concettar , quarti 
Dei nomen Tetragrammaton , idqut à Daniele Magorum 
‘ Prìncipe qui tum fenex fuerit Tytbagoram accepijfe. 

♦ dddidijjet , & E^ecbielcm , quicum coni 



nverfari potuijf- 
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fot Tyshagoram fopra ottenàimur .. Non’ dal Regno <&•■ 
Tolomtfi adunque inconminciò- il Divin Nome a die re tri 
gli Ebrei impronuziabile ; ma tale ci era' alcrefi’ 1 infin 
dal Tempo d’ Ezechiele ; da cui apprelè probabili dima- 
mente Pitagora di far partire tra-’ Tuoi in giuramento Per 
quaternari um numrrum , come lènte altrdi il Seldeno j qua- 
le pure (piegando erto giuramento rift rto da Microbio , feri- 
i/C' r (a) 7^on per Tetraflin , fon Quatemarium> numerura*,. 
qui animd nottra fonttm dcdit j in quo perennis naturiti 
five attmitatis fondamenta font. *4 ut 7tyn per Tètra* 
tìin t qui vita noli rx fontem dedit r in quo ttttrnana-- 
tura font radica , hoc ctt, T^on per ttnircrfi Creatortm . 

Se Microbio adunque,, ed altridiederoal fuddetto giura- 
mento differenti interpretazioni ede certamente non’ fono - 
da farci l'opra quel fondamento ,< che rAvverfìrio preten- 
de mentre è probabile , ch’i loro Autori ignorartèro' 
affato l’ impronunziabihtà del 1 Di vi n nome detto per eccel- 
lenza delle quattro- lettere.. 

Egli è vero che Plutarco (b,) dopo di aver rifèrto, chc_»- 
Mercurio quaternio omnium maxime e si confecratus , fòg- 
giunfè Multi’ font qui eum quarta menfts die mtumfe rune ; 
Ada chi è che non fa, altra colà edere la narrativa di un_,, 
qualchè fatto , altra quel tanto', che molti ci di (corra- 
no (òpra Oh guai al Mondo , ed infieme all’ Avver-- 
fario , e forfè, forfè a me ancora , le tuttociò che dico- 
no molti fode vero-. 

Sappia il Signor Garofalo però , che fin qui mi è piac-- 
àuto dire in di fèfa della Giuftizia , e del mio Princi- 
pale a- torto- da lui - lacerato , non giammai in odefà di 
lui ; mentre T^ot difjerere poflumas & vo'umus , non 
litigare . (c) E fè pure fbffc frappata dalla pena cofa , che 
intieramente non gli piaccde ,. ravvili bene, prima di 
darne il giudizio-, con S. Ambrogio; (d.) che , S ape in judi - 
dicando ma\us eft peccatum radiar , quàm peccatum illi- 
m de quo fncrat indie atum ì, e ftia. ficuro- „ che fè mai 

• 

fai De Dir Sirie Sjntag. a. capi I . TbJ Symp. lib. 9 -nu. z. 
ìf) fotti Lipfii\4p«log. (d) Satini. *dpolo£. David.cap. 



«lui . <J altri per lui fcrlvelTero cantra quelle Carte , che 
■nè egli nè efli avran nè dal mio Principale, nè da me rifpofta , 
o contraddizione alcuna ; così giudicando e quegli , ed 
io giudo , e convenevole al bene di aroendue le Patti . ' 
E giacché in terminando J’Avverfario la Tua Leggenda' 
fa udito un Trattamento di bontà verfo il mio Principale, 
rammentandogli il falutcvole Ammonimento . (a) 

Tecum bibita : dr noris quarti fit tibi cuna fupillcx j 
io ch’intendo d’ imitar lui nelle cortefie , ed «fóndo 
fui fine appunto di quello mio tedi ofo Ragionamento, fio-» 
ceramente gli ricordo, (bj 

Ri fpice quid non es : tollat Jua munirà atrio' 



(i)Tcrf.Sat. J*. C>) TcrfSat.+y.jz, 
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